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TORNANO DOPO DIECI ANNI ALLA LIBERTA’ 


Alla stazione di Vienna-Neus 


tadt è giunto un treno recante 250 militari austriaci, già prigionieri di guerra in Russia. E’ il primo convoglio che giunge 
dopo la firma del trattato di Stato con l'Austria. Alla stazione il gruppo è stato accolto dal Cancelliere Raab e da una folla di parecchie migliaia di 
persone. I militari hanno riferito che le condanne al lavoro forzato inflitte ai prigionieri si aggiravano, in media, sui venticinque anni per ciascuno, 


Alcuni hanno gia scontato oltre dieci anni. Purtroppo hanno potuto dare poche esatte informazioni sull'esistenza di prigionieri italiani, 
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Particolare del meraviglioso Chiostro 


Avevamo appena impaginato 


questo articolo del nostro caro col- 


laboratore Ciro Poggiali, allorché 
ci è giunta la notizia della sua 


morte. Forse questo è Vultimo suo 
scritto e nel nostro dolore ci è caro 


pensare che la sua penna, o, me- 


glio, il suo cuore, si siano fermati 
accanto all'abbazia di Chiaravalle 
dove il senso dell’eterno trova una 
espressione cost immediata. Alla 
famiglia i sensi del più vivo cordo- 
glio della redazione e dei lettori 
che in questi anni tanto hanno ap- 


prezzato i suoi articoli. 


MONACI CISTERCENSI che dopo un 
secolo 6 .mezzo sono tornati a 
ripigliar possesso dell’abbazia 
di Chiaravalle a sei chilometri 
dalla piazza del Duomo di Mi- 
lano, vedono ancora quel che 
videro i loro antichi fratelli inumati 
nel quadrilatero del cimitero e quel 
che videro nel:corso di quasi nove 


gecoli coloro che dormono nelle nove ` 


cappelle sepolcrali addossate esterna- 
mente al transetto del tempio: illu- 
stri personaggi che vollero sepoltura 
nella gran calma della campagna 
opima e silente stendentesi tutto in- 
torno: gli Archinti, i Della Torre, i 
Terzaghi, gli Arzonichi, i Crespi, i 
Novati. I quali ebbero offici e compiti 
eletti e furon dominatori nella storia 


e nella vita ambrosiana dal Mile 


in poi. 


Solo una ceHetta è vuota: quella. 
nella quale ebbero, per poco, dimora 


i resti mortali di Guglielmina la 
boema, protagonista di una oscura 
vicenda tuttora viva, nonostdnte che 
siano trascorsi quasi settecento anni, 
nella memoria delle tradizioni mi- 
ianesi. 

Fu costei la figlia di un re di 
Boemia; una fanatica che, con una 
infiammata e sciagurata predicazio- 
ne, riuscì a esaltare moltitudini po- 
polari cui all'insaputa delle autorità 
ecclesiastiche fece credere, figurarsi, 
di essere la stessa incarnazione dello 
Spirito Santo e propagandò la isti- 
tuzione di un papato femminile. Do- 
po morta fu per breve tempo venera- 
ta come una santa, finché la Inquisi- 
zione provvidamente intervenuta a 
rivedere i trascorsi di quella folle, 
ordinò -che le sue ossa fossero pre- 
levate dal luogo sacro e lo stesso 
popolo ravveduto ne decretò la di- 
spersione, fatta col fuoco nella piazza 
della Vetra. 

Sul tempio si leva.una delle torri 
più ardite geniali e superbe del- 
arte lombarda, un vero inno ruti- 
lante (la torre è tutta in mattoni. e 
cotto) levato al cielo, così armoniosa 
nei suoi slanci, nelle sue grandi fine- 
stre, nelle logge, nella guglia a squa- 
me di pesce, che, quando si trattò 
di costruire la guglia maggiore del 
Duomo, essa fu presa a modello. 

Sin dalla fine del tredicesimo se- 
colo, quando la torre-cupola fu levata 
ebbe in dote uno stupendo concerto 
di campane. La maggiore intitolata 
a San Bernardo ebbe il compito di 
suonáre a stormo quando sulla cam- 
pagna incombeva la minaccia del 
temporale affinché gli agricoltori 
stessero guardinghi e rincasassero 
dai campi. Dalle altre campane dove- 
vano invece effondersi i rintocchi 
gioiosi, petulanti e cantanti, donde 
un singolare nome appioppato da 
secoli a tutta la torre: «La ciribi- 
ciaccola». Nelle giornate serene la 
maggior cuspide del Duomo mila- 
nese e la «ciribiciaccola », luna 
splendida di biancore rosato del 
marmo di Candoglia, laltra fiam- 
meggiante di terre cotte si guardano 
cordialmente e sembrano congiun- 
gere idealmente il fragoroso dinami- 
smo del centro urbano e la placidità 


agreste. 
L'abbazia di Chiaravalle col ritor- 
no dei cistercensi ha ripreso in pieno 
l'antico compito di simboleggiare un 
magnifico connubio: il misticismo 
religioso con le concrete fortune 
della ruralità. Perché proprio da qui, 
da questa Abbazia, prese l’abbrivio 
lopulenza, sotto certi aspetti senza 
pari, dell’agricoltura milanese. 
Dalla sua terra di Francia, nel 
1134, per disposizione di Innocenzo II 
venne qui con varie missioni Ber- 
nardo di Clairvaux, che nell’empireo 
dantesco innalza alla Vergine il pit 
meraviglioso canto che da labbra 
umane sia miai stato rivolto alla 
Madonna. Tra quelle missioni, Ber- 
nardo, banditore di crociate, propa- 
gatore del suo ordine, al quale ag- 
gregò più di settanta conventi sparsi 


in tutta l'Europa, ebbe anche quella 


di conseguire la pacificazione e il 


‘riordinamento della Chiesa milanese, 
‘dopo la deposizione del vescovo An- 


selmo della Pusterla, ribele alla 
autorita pontificia. 


L'entusiasmo per quella venuta fu — 


tale, nei milanesi, che si portarono 
fuor della cerchia’ molto lontano, 
circa sette miglia, ad incontrarlo e 
fu nel punto delV¥incontro che il 
santo monaco fu colpito dallo squal- 
lore della campagna circostante: una 
distesa immane di terreni acquitri- 
nosi, cui appunto l'acqua soverchia, 
capricciosa e indisciplinata, infligge- 
va la sterilità. Donde una diffusa 
miseria delle genti. Gli ardori festosi 
con cui fu accolto, gli avrebbero 
agevolmente consentito di erigere 
una abbazia cistercense nel luogo- 
più scomodo e più salubre della 


città. Ed invece il santo monaco, 


seguitando la tradizione del suo or- 
dine, si scelse proprio la zona ino- 
spitale e paludosa per fondarvi il 
convento dei novizi. 

I quali, quando San Bernardo se 
ne andò dopo un anno di dimora 
milanese, tutto avendo predisposto 
per la fondazione del conyento, fu-\ 
rono da lui impegnati ad alternare 


la permanenza nel coro per le assi- 


due preghiere, alla permanenza, non 
meno assidua, all’aria aperta. Dove, 
appunto, si trattava .di liberare 
dalla infecondita le terre circostanti. 

Il monaco Bernardo e i fratelli che 
lo avevano accompagnato, avevano 
recato seco una consumata esperien- 
za in quella attivita che oggi si chia- 
ma «bonifica» e si vale, è noto, di 
possenti strumenti:. dalle idrovore 
che succhiano le acque ingombranti 
ai «fiorentini», altrimenti detti 
«effebi novanta e centoventi», che 
sono le escavatrici sollevanti i ter- 
reni da bonificare a «cucchiaiate » 
di mezza tonnellata ciascuna, capaci 
di fare in un giorno il lavoro di cento 
operai; Allora i soli strumenti erano 
il badile e la vanga; e furono i ci- 


. Stercensi che insegnarono il modo 


di manovrarli con tanta sapienza da 
operare prodigi. E fu proprio la parte 
più depressa del territorio milanese, 
la così detta «bassa», il campo d’azio- 
ne di una riforma agraria (come si 
direbbe oggi) di immensa potenza e 
che ha donato al territorio milanese 
ricchezze inealcolabili, innumerabili 
miliardi. Fu qui, infatti, che i ci- 
stercensi inventarono le «marcite ». 

La « marcita» è una specie di para- 
dosso rurale per cui, mentre dovun- 
que il termometro tocchi per setti- 
mane e mesi lo zero, e la terra 
riposi, limitandosi a covare nel suo 
seno il germe fecondo che solo a 
primavera si effondera in foglie e 
fiori, qui, per virtù di acqua, il tra- 


vaglio della vegetazione non cessa ` 


un istante e, sotto il manto di neve 
o sotto il lastrone di ghiaccio, il tap-4 
peto dell’erba viva cresce e si pre- 
para per offrire alla falce anche 
durante l'inverno e. prima che l'in- 
verno finisca, tagli doviziosi di fo- 
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raggio così che se ne possono conse- 
guire persino otto in un anno. 

La « marcita » è un prato artificiale 
sulla cui superficie, dall'autunno alla 
primavera, si fa scorrere con moto 
lento e continuo un velo di acqua. 
L’acqua non deve mai stagnare, ma 


trascorrere passando da-un prato 


all’altro, che abbia un diverse livello; 
oppure l’appezzamento è diviso in 
settori, composto ognuno di varie ali 
o distese di prato, disposte come gli 
spioventi di un tetto. Tra esse è la 
piccola roggia che deriva l’acqua 
dalle fonti irrigatorie, che, a Chia- 
ravalle, song piu vivificanti che al- 


trove, in quanto tepide; è perché > 


derivano dal canale della Vettabbia, 
il quale fin dal tempo dei romani 
raccoglie le scolature luride Citta- 


dine, e perché provengono dai fon- 
tanili, peculiarita di questa plaga, 


cioè acque che per forza. naturale 
pullulano da giacimenti sotterranei 
non molto profondi. 

Di recente un grande paese tran- 
soceanico, cattolico, mandò a Chiara- 
valle Milanese a reclutare schiere di 
esperti rurali perché si recassero 
laggiù a insegnare l'arte della « mar- 
cita » e i reclutanti si compiacquero 


che fossero stati antichi religiosi ad 


inventarla. Tre anni fa i Sovieti ven- 
nero a Milano per partecipare alla 
Fiera campionaria internazionale e 
ostentarono con grafici e anche con 
cifre statistiche, i mirabolanti (se- 
condo loro) successi dall’agricoltura 
ucraina che nei kolkos conseguiva 
quaranta quintali di frumento per 
ettaro. I rappresentanti sovietici ci 
rimasero male quando furono infor- 
mati che, in vista della Madonnina 
del Duomo dai campi milanesi, mer- 
cé l'immediato trapianto del riso, la 
dove era stato appena mietuto il 
grano, si ricavano cento quintali di 
cereali nel ciclo annuale. Ma ci ri- 
masero anche peggio quando furono 
portati a veder le « marcite » e furono 
informati che per esse l'inverno è 
come se non esistesse, mercé una 
geniale invenzione dovuta ai monaci 
di otto secoli prima e la cui prođi- 
giosa efficacia durava ancora ai no- 
stri giorni. 

Il converso. Benedetto di Blachi, 


vissuto 75 anni, di cui cinquanta nel 


cenobio di Chiaravalle, che scrisse 
una cronaca di Chiaravalle abbrac- 
ciante la vita del cenobio dal 1570 
al 1601 (e la ritrovò ed illustrò Mon- 
signor Achille Ratti, il futuro Pon- 
tefice Pio XI, quando era Prefetto 
della Biblioteca ambrosiana), rac- 
conta minuziosamente gli splendori 
di quella Abbazia. Achille Ratti illu- 
strò anche un codice del 1578, curato 
dai monaci, e valido anche oggi per 
la conoscenza del regime delle ac- 
que e dei sistemi di cultura intensiva 
seguiti dai frati; nonché un docu- 
mento in data del 1603 nel quale si 
parla di Cesario de Manuzardis, 
primo compilatore dell’« Obastralo- 


giac excellentiam dictus Magnus pi- 


scator Claravallensis »: un libriccino 
che da tre secoli e mezzo rinasce a 
Milano, ad ogni principio d’anno, con 
Je previsioni meteorologiche. Si chia- 
ma, oggidi, «Il gran pescatore di 
Chiaravalle» e poiché contiene ce- 
lebrate previsioni meteorologiche, 
non v'è, tuttora, in tempi di esaspe- 
rati tecnicismi scientifici, agricoltore 
lombardo che possa farne a meno: 
; Uno degli ultimi atti notabili del 
compianto arcivescovo Schuster fu, 
appunto, di promuovere il ritorno, 
nell'Abbazia, dei cistercensi dopo 150 
anni che se ne erano allontanati. Dal 
tempo della soppressione degli ordini 
monastici, tutti gli edifici raggrup- 
pati intorno all’ Abbazia — refettorio, 
biblioteca, dimora dei monaci — ave- 
vano subito uno spaventoso decadi- 
mento, E’ proposito dei monaci — 


(Continua a pag. 4) 
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: avevano piu organizzato un’Esposizione. tro dell’Esposizione è una Cappella dedi- Ma sarebbe erroneo attribuire a cattiva tuti missionari: sono altri trenta padiglio- 
x L'ultima aveva avuto luogo a Lucerna nel cata ai Missionari martiri dove viene ce- volontà questa mancanza d'interesse. La ni dove i vari Missionari, le molte istitu- 
- 1948. In questi anni i Missionari svizzeri lebrata la Messa tutti i giorni, secondo causa, principale di questa indifferenza è zioni e Società dimostrano quel che han- 
s 1 hanno- continuato a lavorare in silenzio;. le intenzioni dei nostri fratelli persegui- da ricercare nella ignoranza della “esatta ‘no fatto e quel che si promettono di fare, 
e e avrebbero continuato se le necessità non tati nel mondo intero. situazione del movimento Missionario. La pur che possano averne i mézzi. — < 
Je fossero in continuo aumento. Hanno allo- Alla Chiesa perseguitata. è dedicato il maggioranza dei fedeli non ha alcuna idea Ci diceva un Cappuccino missionario: 
a ra pensato a organizzare una nuova Espo- dodicesimo padiglione, terzo della sezione precisa dei problemi che s'impongono at- «Vorrei che da questa mostra risultasse 
: sizione, per richiamare l’attenzione dei fe- che documenta gli « Ostacoli» e cioé: la tualmente e della loro importanza per lo ben chiaro che i Missionari — oltre ai libri, 
i deli su. queste necessità. E hanno scelto «questione sociale », l’«emancipazione na- avvenire della Chiesa e del mondo. E’ tem- alle medicine, all’assistenza, alla civilta, 
> un periodo di tempo particolarmente feli- zionale», e infine la « Chiesa perseguita- po di finirla, dicono gli organizzatori della alla Verità — donano quel che nessun al- 
- ce: l'estate, il periodo delle vacanze, quan- ta»: in ogni tempo i nemici della Chiesa « Messis», con il pregiudizio dell’indigeno tro può portare con sé in terra di Mis- 
J do la Svizzera è invasa da milioni di tu-- — questa è la didascalia del XII padi- in attesa del Missionario per affrettarsi sione: la Carita. Veda, a Mchombe, men- 
i risti. La « Messis » sarà perciò veduta non glione — si sono serviti di turbamenti po- alla conversione. Sino a che questo falso tre stavo medicando in un ambulatorio 
: soltanto dagli svizzeri ma da un enorme Jitici e sociali per attaccare i cristiani; ma ottimismo . continuerà ad albergare negli improvvisato un gran numero d’indigeni, 
n pubblico cosmopolita che si troverà forse oggi la Chiesa soffre persecuzioni come animi dei più, vi saranno- limitate possi- ho domandato ad uno dei pazienti: "Ma 
i per la prima vclta dinnanzi al problema mai nella storia. L’eroismo dei persegui- bilità di reali successi per i Missionari, perché venite qui alla Missione a farvi 
- missionario. E non sarà facile sfuggire al- tati fa meglio risaltare la purezza delle impegnati in un duro lavoro. Ecco perché medicare? Avete un grande magnifico Di- 
a la « Messis »; perché essa, come dicevamo, intenzioni della Chiesa che vuole ottem- è stata organizzata questa Esposizione spensario governativo in località centrale, 
t sarà « itinerante »: si sposterà, cioè, da un perare agli ordini ricevuti dal Divin Mae- missionaria itinerante; appunto perché i modernamente attrezzato, e tuttavia per- 
i centro all'altro ‚inseguendo, starei per di- stro, anche a costo della vita. — fedeli conoscano tutte le difficoltà e i pro- Correte un lungo cammino per arrivare 
4 re, i turisti. , La presentazione dei vari padiglioni è blemi dell’Opera Missionaria. Una pubbli- ‘Sino a qui. Perché? Noi non abbiamo cer- 
à A Friburgo la « Messis » si è inaugurata, ispirata. al migliore stile moderno. Può cazione periodica o una conferenza han- tamente medicinali e mezzi superiori a 
i> | legittimamente; Friburgo è come la capi- darsi che qualche visitatore ne rimanga no una scarsa presa; e non possono dare quelli del Dispensario, tutt’altro...” E l'in- 
à tale del cattolicesimo elvetico. Da Fribur- in qualche modo sorpreso. Ma gli organiz- che una veduta parziale della situazione. digeno mi ha risposto: "Padre, si può cuo- 
1 go a Zurigo, Ja città pid importante e più zatori hanno voluto questo stile non sol- Una esposizione, invece, offre un quadro Cere il riso a meta e servirlo tiepido, ma 
i ricca di traffici e d'industrie della Fede- tanto perché proprio della nostra epoca e d'insieme e costituisce, se bene «impagi- i convitati non lo gusteranno; ma se il 
s razione; poi a Lucerna, altra città catto- del nostro gusto, ma perché esso deve es- nata», una indiscutibile attrattiva. I visi- Tiso è ben cotto e ben condito e servito 
S lica, sul Lago dei Quattro Cantoni, centro sere una testimonianza che la Chiesa, so- tatori vi possono andare spinti da sem- Caldo, allora tutti lo gradiranno e ne man- 
è climatico, mondano, sportivo; a Sargans, prattutto nei problemi missionari, deve plice curiosità, per ammirare le cose più geranno a sazietà. Lo stesso avviene qui 
a nel cantone di San Gallo, dominata dal sempre sforzarsi di esprimere le verità e- singolari, per respirare l'esotismo, per ac- in Missione. Voi Missionari ci curate be- 


GIUGNO 


‘Maggio a ottobre, avrete modo d’in- . 


contrarvi in Svizzera con la « Mes- 
sis » — ossia con l’Esposizione itine- 
rante missionaria cattolica svizzera. Era- 
no sette anni che i Missionari svizzeri non 


famoso castello del XII sec.; a Olten, fer- 
vida di grandi complessi industriali; a De- 
lémont (Berna) dove l'antico borgo riesce 
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ad armonizzarsi con la citta delle indu- 
strie; a Basilea, «carrefour» internazio- 
nale, città dove i commerci la cultura il 
turismo si integrano mirabilmente; a 


Sion, la pittoresca città capitale del catto- 
lico Cantone del Vallese; a Ginevra, sul- 


lago omonimo, una delle più belle e popo- 
late città della Svizzera, densa di Isti- 
tuti universitari, di scuole, di collegi di 
istruzione... Sarà difficile, allora, non in- 
contrarsi nella « Messis », per chiunque si 
trovi in Svizzera nei prossimi mesi. 

« Messis» vuol dire appunto «messe», 
« raccolto »: ciò significa che l’Esposizione 
missionaria svizzera vuol additare all’at- 
tenzione dei visitatori qual'è stato il rac- 
colto sin ad oggi, e quale il raccolto di 
domani. 

Tl raccoito Gi domani! Sapete — vi dice 
la « Messis» — che i lebbrosi nel mondo 
sono 4 milioni; e che su.300 milioni di 


malarici vi sono ancora 3 milioni di casi. 


mortali? e che i due terzi della popola- 
zione del globo, specialmente nei Faesi di 
missione, hanno scarsa alimentazione, sof- 
frono la fame? e che in Asia vè un 70% 
e in Africa un 75% di analfabeti? e che 
la Chiesa ha bisogno d’un personale sem- 
pre più numeroso e di mezzi d’azione sem- 
pre più efficient: per esplicare la Sua mis- 
sione religiosa e sociale? e che, per esem- 
pio, nel Vicariato Apostolico di Kitega, in 
Africa, vi sono 132 sacerdoti missionari su 


zione pittoresca e impressionante. Dodici 
padiglioni, dedicati al dovere missionario, 
ai metodi, allo scopo, agli ostacoli delle 
Missioni: una presentazione «tematica », 
perciò, del vasto materiale raccolto. Cen- 


terne in un linguaggio universale, com- 
prensibile a quelli cui s'indirizza, specie al- 
le nuove generazioni. 


sono indifferenti al problema del propa- 


garsi della Chiesa nei Paesi non-cristiani. 


E’ urgente la necessità d’interessare e di 
attirare quelli che sino ad oggi non vi 


hanno prestato un’adeguata attenzione.. 


quistare qualche -oggetto scolpito o inta- 
gliato da indigeni delle Missioni africane 
o indonesiane;.ma una volta compiuta la 


beato ottimismo, né ad un lagrimoso pes- 
simismo; ma tenta di guardare in faccia 
la realtà più da vicino. Ai XII padiglioni 
« tematici » segue una seconda parte dedi- 
cata al lavoro individuale dei diversi Isti- 


TERE ee 1 milione 137 mila abitanti? e che il ) 
í Nel padiglione dedicato all’arte indigena dei lo svizzero spende eti gli anni 1 a S. E. Mons. Pietro Sigismondi, Segretario della S. Congregazione di Propaganda Fide, 
4 Paesi di Missione, sono esposti molti lavori do e 170 milioni di franchi svizzeri soltan- inaugura a Friburgo. la Esposizione Missionaria Cattolica Svizzera 
fede; ecco un Santo nel to per bere e fumare? V’é forse proporzione 
yg egno da un indigeno di Dahomey tra queste spese voluttuarie e |’offerte ver- Da recenti statistiche, risulta che appe- visita, dovranno ammettere che il vasto 
4 : sate alle Missioni? . na il 20% di cattolici svizzeri s’interessa- problema missionario offre il destro a mol- 
À RIBURGO, Zurigo, Lucerna, Sargans, A questi interrogativi risponde la « Mes- no veramente dell’Opera missionaria (e in te meditazioni. 
i Baden, Oiten, Delémont, Basilea, sis» stessa con i suoi dodici padiglioni, le Italia?). Vi sono dunque quattro quinti di La « Messis », così com’é stata concepita 
i Sion, Ginevra...: per- sei mesi, da sue tabelle statistiche, la sua documenta- fedeli che, insufficientemente informati, e realizzata, non si lascia andare ad un 
5 


ne, con amore. E’ la carità. non |’attrez- 
zatura, che ci fa guarire”... ». 


P. G. COLOMBI 


Alcune « Suore bianche » Missionarie visitano 
con molto interesse i padiglioni della « Messtis » 


Alcuni motivi decorativi della Esposizione Missionaria Cattolica Svizzera 1955 che 
esprimono, con geniale ispirazione, i progressi della chiesa nel campo missionario 


Padiglione della Donna nelle Missioni é 
posto sotto la protezione della Madonna 
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? attuale progresso. di quel 
ramo della scienza medica 
e farmacologica che ricer- 
ca èé prepara medicine 
dannose ad agenti infetti- 
vi ẹ nel contempo innocue 


all'organismo infetto è stato deter- 


minato da uno studio profondo ed 
appassionato sugli antibiotici. 
Molti studiosi della storia degli 
antibiotici fanno risalire la data di 
nascita di questi verso il 1939; poi- 


chè in quel tempo sj cominciò a ca- — 


pire in maniera chiara che certi or- 
ganismi invisibili ad occhio nudo e 
visibili solamente al microscopio 
hanno la capacita di inibire la cre- 
scita di altri microrganismi. 

Questj microrganismi, che hanno 
la proprietà di opporsi ad altri mi- 
crorganismi o di impedirne la cre- 
scita, furono chiamati « antagoni- 
sti>, 

Numerosi tentativi per utilizzare 
terapeuticamente questo antagoni- 
smo tra i microrganismi e le loro 
sostanze prodotte furond fatti prima 


del 1939; infatti verso la meta del 


secolo scorso con i primi studi sul- 
la batteriologia e sulla microbiolo- 
gia del suolo si osservò che certi mi- 
crorganismi patogeni gradualmente 
scomparivano, per cui si formulò 
l'ipotesi che questa scomparsa fos- 
se dovuta all’opera di altri micror- 
ganismi antagonisti. 

Questa ricerca si origina dalle 
esservazioni -di Pasteur e del chi- 
rurgo Joseph Lister: il primo nel 
1877 dimostřò e scrisse che «< l'an- 
tagonismo fra organismi viventi è 
così frequente che spesso la vita di 
uno impedisce od arresta quella del- 
l'altro >; infatti si constatò in se- 
guito che i batteri si combattono 
tra di loro in una lotta mortale, e 
le armi di questa guerra sono rap- 
presentate da prodotti chimici; il 
secondo, seguendo le teorie di Pa- 


steur, fondò per prima il metodo 
applicando la steri- 


dell’antisepsi, 
lizzazione degli strumenti chirurgi- 
ci, e consigliando l’uso di disinfet- 
tanti. per le ferite e le infezioni. 
Tutte queste osservazioni, per af- 
fermare e mettere in pratica i me- 
todi di immunizzazione di Pasteur 
e quelli della disinfezione di Lister, 
furono condotte lentamente e peno- 
samente; ed entrambi, con enormi 


. sacrifici, lottarono per la realizza- 
_gzione delle loro idee. Furono criti- 


cati e persino perseguitati; cid no- 
nostante riuscirono nella loro batta- 
glia, tanto che Pasteur fu chiamato 
«il padre della microbiologia» e 
Lister «il fondatore dell’antisepsi >. 


E osservazioni e lotte furono la 


premessa necessaria per arrivare. | 


alla scoperta degli antibiotici, che 


a ragione furono definiti i < farma- 


ci del miracolo ». Dal] greco <anti», 
che significa «contro» e < bios» 
che vuol dire « vita»: ecco la tra- 
duzione letterale della parola anti- 
biotico, che in senso più lato vuol 
significare: < contro la vita dei ger- 
mi patogeni >». 

Antibiotici sono definite quelle 
sostanze chimiche dotate di attività 
antibatterica prodotte da alcuni 
funghi e microbi. 

Le prime sostanze antibatteriche 
scoperte ed isolate prima del 1938 
furono considerate come delle sem- 
plici < curiosità microbiologiche > e 
di conseguenza ebbero un valore 
molto relativo e limitato il ricono- 
scimento della loro azione terapeu- 
tica; considerando anche il fatto 
che nella cura delle infezioni le col- 
ture di microrganismi utilizzate o 
furono dei completi fallimenti o 
dettero, tutt’al più, risultati che mai 
furono documentati esaurientemen- 
te. Ciò era dovuto in massima parte, 
se non del tutto, alla confusione che 
regnava sulla vera natura degli 
agenti antimicrobici prodotti dai 
microrganismi e sul loro significato 
nei confronti-dej microrganismi che 
li producono. 

L’< era» degli antibiotici inco- 
mincia nel 1928 con la meraviglio- 
sa scoperta da parte di Alexander 
Fleming della penicillina, che fu 
definita dallo stesso scopritore: < un 
dono di Dio ». 

Nel suo laboratorio dell’Ospedale 
londinese dj S. Mary, Fleming do- 
po la sua scoperta del < lisozima » 
— una sostanza fortemente antibat- 
terica che si trova nelle lacrime e 
nella saliva — si applicò allo studio 
del miglioramento della tecnica per 
ottenere colture di differenti germi. 

Fleming espose quindi un certo 
numero di provette contenenti col- 
ture di germi all’aria, L’estate in 
quell’anno fu eccezionalmente fred- 
da e umida; e ciò fu la incognita 
determinante la scoperta: le pro- 


vette si contaminarono con facilità 


di muffe, le quali preferiscono ap- 
punto l’umidita ed jl freddo. Le spo- 
re -delle muffe, portate dalle cor- 
renti d’aria, trovarono nelle provet- 
te un terreno favorevolmente adat- 
to alla riproduzione. 

I] fatto singolare che cadde subi- 
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del miracolo» 


to sotto l'occhio esperto del ricer- 
catore fu che nelle provette, e pre- 
cisamente nella zona dove si-era& 
sviluppata questa strana muffa, era- 
no scomparse le colonie di germi. 
Fu così che questa speciale muf- 
fa — penicillium notatum — di colo. 
re verde-bluastro, incominciò ad es- 
sere ricercata e studiata in questo 
particolare aspetto: divenendo così 
la generatrice di quella mirabile so- 
stanza che è la penicillina, che ha 
il potere di distruggere i germi sen- 
za nuocere ai tessuti dell’organismo 
umano. 
` La muffa della pénicillina osser 
vata al microscopio assomiglia ad 
una spazzola; questo caratteristico 


-aspetto è il motivo d'essere del no- 


me  « penicillium » derivante dalla 
parola latina < penicillus », che tra- 
dotta in italiano significa appunto 
« spazzola >». 


In quel tempo i medici sero 


scarsa attenzione, sebbene sorpresi, 


per questa scoperta, ed ebbero poca 
fiducia nella sua efficacia terapeu- 
tica e nella sua fabbricazione indu- 

Per dieei anni la scoperta di ^ue- 
sta muffa, che uccideva i ge-mi., ri- 
mase dimenticata; anche se Fle- 
ming cercava in tutti i modi ed in 
ogni occasione di stimolare |’inte- 


ressamento dei suoi colleghi, coz- - 
zando continuamente contro una’ 


muraglia di incomprensione e di sfi- 


“ducia. Questo purtroppo è il desti-- 


no di ogni scoperta scientifica. Ma 


Fleming persevero nella sua scoper- 


ta e continud da solo gli studi sulla 
sua penicillina. perseveranza 
fu infine premiata. 

Quando scoppiò la guerra il mon- 
do medico si rivolse a prendere in 
seria considerazione tutti i rimedi 
che potessero salvare le giovani vi- 
te dei feriti e ridurre la percentua- 
le della mortalità dovuta ad infe- 


‘sioni ‘ 


Vincenzo Tiberio: il precursore degli studi sulla penicillina 


B. Gosio: il primo che isold la penicillina 


"F 


I] tempo, il periodo, e la mentali- 
tà medica erano ormai maturi per 
comprendere l'importanza della sco- 
perta; infatti nel 1938 altri studiosi 
tra cui Falk, Heatley, Chain e Flo- 


rey della Universita di Oxford det- 


tero inizio agli studi ‘sulla muffa, 
che Fleming da ben dieci anni colti- 
vava. 

Nel 1941 Heatley e Florey si re- 
carono in Americã. Lì le ricerche 
furono fatte su larga scala: furono 
trovati il metodo per rendere la pe- 
nicillina pura. il più possibile e quel- 
lo per coltivare in grande quantita 
questa speciale muffa. . ` EA 

Col perfezionamento di questi due 
metodi fu incominciata da grandi 
case farmaceutiche americane la 
fabbricazione industriale. 

Nel 1945 fu conferito al Dott. 
Alexander Fleming il premio Nobel 
per la sua scoperta, che egli volle, 
con grande e giusta generosità, di- 
videre con Chain e Florey. 

Pochi mesi or sone Fleming mo- 
riva, all’età di 73 anni, per collasso 
cardiaco; dopo aver trovato nella 
natura cid che Dio aveva creato per 
il benessere dell’intera umanita; in- 
fatti la consapevolezza che la sua 
scoperta fosse un < dono di Dio» e 


che egli fosse stato un semplice 


strumento nelle Mani della Divina 
Provvidenza lo accompagnò in ogni 
istante della sua ardua e difficile vi- 
ta; tanto che non volle mai sigilla- 
re la sua scoperta. Eppure bastava 
una semplice bramosia di interesse 
per divenire all'istante luomo pit 
ricco del mondo; ma egli medico 
non volle mai avvilire la sua sco- 
perta e la sua nobile professione a 
speculazioni affaristiche. 
Il senso umano e spirituale di un 
medico è infatti troppo profondo 


per poter essere calcolato in dena- 


ro; considerando la medicina come 
espressione diretta della legge uni- 
versale della solidarieta umana, alla 
quale il medico ubbidisce in ogni 
momento della sua attivita profes- 
sionale anche a costo di inauditi e 
silenziosi sacrifici. | 

La ricerca e lo studio sugli anti- 
biotici continuano: schiere di me- 
dici e di chimici sono sempre con- 
tinuamente protesi a scoprire nuove 
sostanze, a migliorare i composti: é 
noto che dalla muffa naturale sj è 
passati al prodotto sintetico. 

Alle muffe, ai batteri si sono ag- 
giunti gli actinomiceti, i protozoi ed 
anche le alghe (dalla ormai cono- 
sciutissima Chlorella si produce un 
antibiotico chiamato: Chlorellina) ; 
pero fra tutti gli antibiotici finora 
conosciuti solo pochi vengono usati 
per la terapia delle infezioni: occu- 
pano il primo posto la penicillina e 
la streptomicina, il secondo la cloro- 
micetina, l’aureomicina e la terra- 
micina, che da poco tempo hanno 
trovato importanti applicazioni’ te- 
rapeutiche. 

Altri antibiotici, come la polimixi- 


oP sono .in fase sperimentale anche 


GLI ANTIBIOTICI: 


grandi case farmaceutiche ita- 
liane, le quali stanno studiando sul- 
la natura di ogni singola sostanza 
germicida, onde trovdre metodi chi- 
mico-fisici per eliminare i vari gra- 
di di tossicità. 

Con ciò non bisogna dimenticare, 
per un normale senso di umana 
obiettivita, che altri ricercatori ed 
altri medici condussero, anteceden- 


temente a Fleming, le stesse ricer- 


che scientifiche sugli antibiotici a 


“totale sollievo e beneficio dell’in- 


tera umanità. es 

E’ doveroso quindi ricordare co- 
lui che giustamente può essere de- 
finito il «< precursore degli studi sul- 
la penicillina »: il Dott. Vincenzo 
Tiberio, che nel 1895, vale a dire 33 
anni prima di Fleming, pubblicò, 
nel primo fascicolo degli « Annali 
d’Igiene sperimentale », le sue espe- 
rienze ed i risultati ottenuti « Sugli 


-estratti di alcune muffe >. 


‘Vincenzo Tiberio nacque a Sepi- 
no, provincia di Campobasso, nel 


maggio del 1869; nel 1892 si lau- 


reò presso la R. Università di Na- 
poli, e, dopo essere stato assistente 
presso l'Istituto di Patologia spe- 
ciale medica dimostrativa, nel 1893 
entrò a far parte del Corpo Sanita- 
rio Militare Marittimo. La sua in- 
tensa attività scientifica, documen- 
tata dalle sue pubblicazioni, venne 
improvvisamente interrotta il 7 
gennaio del 1915: data: della sua 
‘morte immatura. 
Nella pubblicazione sulla muffa 
descrisse il concetto sulla « concor- 
renza vitale » tra i vari funghi, os- 
servo l'azione che i prodotti ceilu- 
lari - solubili. ncH'acqua di alcune 
muffe, tra le quali il penicillium 
glaucum, hanno sugli schizomiceti; 
descrisse poi la preparazione delle 
colture di muffa e del conseguente 
estratto acquoso ed-il suo potere 
microbicida specialmente sui bacilli 
del carbonchio, del tifo e sui vibrioni 
del colera. 
Nel 1896 un altro italiano, B. Go- 
sio, nei laboratori dell’Istituto Su- 
periore di Sanità Pubblica, studiava 
l'azione antibatterica di alcune muf- 
fe e per «primo», come ha tenuto 
a precisare il Prof. Adalberto Paz- 
zini, Direttore dell’Istituto di Storia 
della Medicina, isolò la neniciilina. 
Sia il Tiberio che il Gosio dero- 
minarono la loro sostanza antibat- 
terica: « arsina penicillare, compo- 
sto mercurico »; mentre A. Fleming 


» 


chiamò il suo estratto antibiotico: 


« penicillina »; infatti a questo pro- 
posito scrisse sugli «< Annali Ravasi- 
ni» il Prof. Pazzini: «il torto di 
V. Tiberio e di B. Gosio fu quello 
di non battezzare la loro scoperta, 
Chain e Florey vennero troppo tar- 
di. Perchè Fleming lo aveva gia 
fatto >. 

Nel Museo dell'Istituto di Storia 
della Medicina dell’Universita di 
Roma, in uno sc3ffale è conservato 
gelosamente un flacone di vetro con 
la scritta a stampa: <« laboratorio 
batteriologico della Sanita Pubbli- 
ca», e più sotto, a mano, con in- 
chiostro un po’ ingiallito dal tempo: 
« arsina penicillare - comp. mercu- 
rico >. 

Quel flacone di vetro ha un gran- 
de valore morale per tutta la classe 
medica italiana ed è motivo di or- 
goglio per tutti gli italiani: è il pri- 
mo flacone della penicillina! 


FRANCO CARDENTE 


(Continuazione dalla pag. 2) 


e si sono gia messi alacremente al- 
l'opera — realizzarne la resurrezione 
anche sotto il profilo artistico. E 
questo vorrà dire, oltre tutto, che 
sarà conferita alla città di Milano 
una risorsa turistica di più. 

Ché quelle fabbriche che sembrano 
leyarsi coi loro accesi colori sopra 
un tappeto di. splendido smeraldo, 
lo smeraldo delle praterie dagli otto 
tagli, che consentono il più intenso 
ailevamento di bestiame bovino che 
si abbia in Italia, costituiscono una 
visione di una bellezza eccezionale. 


Ii tempio è, d'altronde, ricchissimo di 


opere d’arte che si vanno restauran- 
do e riconducendo al loro originale 
splendore. Vi sono difatti affreschi 
attestanti addirittura una migrazione 
giottesca in Lombardia, e dimostranti 
che nella chiesa lavorò lungamente 
il Giottino; vi sono affreschi del 
Luini, di Daniele Crespi, di Gauden- 
zio Ferrari, dei fratelli Fiamminghi- 
no, del Campi di Cremona. 

Vi sono graffiti i quali documentano 
le origini architettoniche del Castello 
Sforzesco, con la originaria torre del 
Filarete, crollata nel 1521 per una 
esplosione di polvere causata da un 
fulmine e poi rifatta dal Beltrami con 
vera perizia d’arte; ed effigiano il 
Duomo in. piena costruzione, quando 
era ancora privo di guglie. E vi sono 
quarantotto stalli del coro stupen- 
damente intagliati nella quercia nel 
diciassettesimo secolo, con formelle 
narranti episodi’ della vita di San 


Bernardo, opera di un ebanista di 
insuperata valentia, il Garavaglia. Il 
quale vestì il saio e visse in continua 
penitenza, dopo una rissa nella quale 
ando ucciso un suo fratello. 

Manca la tribuna a baldacchino, 
del priore, perché se la portarono via 
i francesi del Bonaparte. E mancano, 
fuori, quei pittoreschi stormi di ci- 
cogne (lo stemma dei cistercensi) che 
certamente svolazzavano sul luogo di 
Chiaravalle quando Chiaravalle era 
acquitrino, non ancora redento dai 
monaci. 

Ora vi trascorrono, di passaggio, 
un paio di volte all'anno, le folaghe; | 
così fitte che talora la torre ne sem- 
bra annerita. La notizia del loro arri- 
vo corre in città ed allora frotte di 
cacciatori, instivalati sino all’ingui- 
ne, vanno sin là a far buona caccia. 
_ Ma si può esser certi che d'ora 
innanzi non sara ja passione della 
caccia a far convogliare all’Abba- 
Zia i. milanesi. L'edilizia peri- 
ferica che progredisce a macchia 
d’olio ha avvicinato il tempio alla 
citta. E gia si è progettato che il 
còmplesso degli edifici monastici 
rinati a nuova vita sia circondato 
da un parco pubblico, di cui la me- 
tropoli, scarsa di oasi di verde, ha 
tanto bisogno e desiderio. 

E cosi i cistercensi continuano 
indirettamente la loro opera, sette 
volte secolare, di iniziative propizie 


, alle genti ambrosiane. 


CIRO POGGIALI 
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A Premosello — nei pressi di Domodossola —- è accaduto un grave incidente ferroviario. 
Per fortuna si sono registrati solo un morto e alcuni feriti. Un direttissimo ha inve- 
stito un merci composto di carri-cisterna colmi di benzina che si è infiammata 


STATO CHIESA ARGENTINA 


in una intervista. concessa qualche setti- 
mana fa alla « Gazette de Lausanne », il Capo 
dello Stato argentino volle ripetere añcora 
una volta che il Governo di Buenos Aires, 
nella lotta che conduce contro la Chiesa, ese- 
gue la sovrana volontà del « popolo ». Esso 
non potrebbe regolarsi altrimenti. 11 motivo 
è tutt'altro che nuovo: fin dalla prima avvi- 
saglia dell’attacco il regime peronista si trin- 


-cerd dietro la « volontà popolare ». II ditta- 
tore, nel novembre scorso dichiarò che sa- _— 


rebbe rimasto, in ogni caso, col popolo perchè 
ii popolo ha sempre ragione, anche se sba- 
glia. Le cronache successive hanno rivelato 
come la « volonta popolare» fosse in realtà 
determinata e promossa dall’alto: il 25 no- 
vembre 1954, al Luna Park di Buenos Aires, 
il Segretario della Confederazione del Lavoro 
spinse i suoi organizzati a manifestazioni di 
anticlericalismo deterióre. II Capo dello Stato 
provvide poi, nello stesso comizio, ad « intsr- 
pretare » questi nobili sentimenti. Le premes- 
se per l'azione anticattolica vennero poste con 
questi metodi; e con metodi analoghi, il primo 
maggio, si spinse un comizio sindacale non 


« oceanico» a reclamare la «separazione» 


dello Stato dalla Chiesa. Di tali desideri si 
fecero interpreti i deputati sindacalisti e la 
schiacciante maggioranza parlamentare pero- 
nista fu, naturalmente d'accordo, sempre nel 
nome del « popolo sovrano ». 

E’ necessario ricordare questi precedenti 
per rendersi conto del furore di cui il regime 
argentino sta dando prova dopo le manife- 
stazioni del « Corpus Domini». La proces- 
sione indetta per 11 giugno fu proibita; ma 
fu tenuta nell’interno della cattedrale; le mol- 
te migliaia di fedeli che non erano potute 
entrare nel tempio, dopo la funzione, mani. 
festarono la loro fermezza nella fede con una 
imponenza inattesa. Inutilmente i sindacati 
e gli organismi peronisti avevano esortato i 
loro aderenti e il popolo a recarsi ad acco- 
gliere trionfalmente il campione mondiale dei 
pesi mosca Pascual Perez, reduce dai trionfi 
di Tokio. 

Si calcola che la plaza de Mayo, sulla quale 
sorge la cattedrale, fosse affollata da cento- 
mila persone. Non basta: qualcuno della folla 
si arrampicò fino al balcone del palazzo del 
Congresso, sulla medesima piazza, e fissò alle 


~ due antenne la bandiera nazionale e quella 
- pontificia. 


il significato del gesto era evidente: men- 
tre si procede contro la Chiesa nel nome del 
popolo, il popolo stesso protesta la sua fede 
e torna ad associarne il simbolo a quello della 
Nazione. 

Bastava molto meno per accendere i furori 
dei persecutori i quali tentarono di trasfor- 
mare una manifestazione religiosa spontanea, 
ch’essi stessi avevano provocato, in una gesta 


di bande vandaliche. II Ministro degli Interni 


e della Giustizia, Borlenghi, ebbe il coraggio 
di dichiarare, in una conferenza stampa, che 
i « clericali » avevano bruciato pubblicamente 
il vessillo nazionale quando centomila persone 
possono testimoniare il contrario. 
Nell'intervista alla «Gazette de Lausanne», 
di cui abbiamo parlato cominciando, c'è qual- . 
cosa di nuovo: non ci riferiamo alla profes- 


sione di fede cattolica te lo sono e rimango 
figlio della Chiesa») ma ad una singolare 
concezione dei rapporti tra i due Poteri e, 
in secondo luogo, all’assunzione di una perso- 
nale responsabilità: «lo sono Viniziatore e 
il responsabile di una politica e intendo di- 
fenderla. Ho sentito il dovere, quando le cir- 
costanze ne hanno mostrato la necessita, di 


: proporre al popolo, che. liberamente mi ha 


eletto, di scegliere liberamente il suo culto ». 
Nell’annotare queste parole che la perse- 
cuzione in atto commenta nel modo più esau- 
riente, val la pena di soffermarsi sul modo 
nuovo di concepire le relazioni tra Chiesa e 
Stato: 
«.. Le relazioni di una Chiesa e di uno 


Stato dovrebbero essere come i vincoli che 


uniscono il padre ai figli. II padre vigila sui 
primi passi; ma una volta raggiunta la mag- 
giore eta, una separazione si stabilisce ». 
La formula smentisce nel modo più cate- 
gorico le affermazioni fatte finora e adombra 
a nuovi indirizzi ideologici che d’altra parte 
si erano gia espressi in taluni provvedimenti 


‘legislativi: per esempio in quello che istitui- 


sce nelle scuole pubbliche i cosidetti consi- 


glieri spirituali. | moderatori della vita poli- 


tica argentina, in altre parole ammettono che 
lo Stato ha bisogno della Chiesa per conso- 


‘lidarsi; ma raggiunto un certo grado di svi,- 


luppo se ne deve affrancare: fino a che se- 


-gno? La dottrina cattolica non ha mai messo 


in discussione l'autonomia e Pindipendenza 
dello Stato nell’ambito delle sue prerogative: 
nel caso argentino si rivendica allo Stato una 
autosufficienza etica che esclude dalla vita 
sociale ogni influsso della morale cattolica. 
Si esige in altre parole che la Chiesa rinunci 
ad alcune sue essenziali ed indiscutibili pre- 
rogative che le derivano dal messaggio evan- 
gelico di cui è tutrice ed interprete da venti 
secoli. 

E’ dunque evidente che queste auterevoll 
ammissioni distruggono i pretesti finora ad- 
dotti e in particolare quelle pretese « infiltra- 
zioni clericali», « politicamente irrilevanti » 
che furono invocate fin dal primo momento 
per colpire la Chiesa e non gli asseriti respon- 
sabili che, a quanto si disse, non erano piu 
di una trentina. 

L’intervista alla « Gazette de Lausanne », 
perciò, chiarisce nei suoi veri termini la per- 
secuzione argentina: uno Stato totalitario non 
ammette, nel popolo che domina, altra norma 
che la propria: e, naturalmente, se il mondo 
cattolico reagisce, quello Stato si dichiara 
vittima d’inique congiure. Anche in questo 
nulla di nuovo. Ed è cosa significante anno- 


tare la piena solidarietà col dittatore di de- 


stra Peron, non solo dei « nostalgici» delle 
più diverse sfumature, ma anche dei comu- 
nisti e dei socialisti: ma sebbene possa con- 
tare sulla simpatia attiva dei totalitari di 
sinistra e di destra, sull’appoggio di ogni 
sorta di anticattolicesimo, il Governo di Bue- 
nos Aires non può illudersi: i suoi atteggia- 
menti verso la Chiesa suscitano la spontanea 
reazione della coscienza cristiana e di quanti 
nel mondo vedono il progresso nella libertà 
spirituale e morale della persona umana. 


F. ALESSANDRINI 
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II Cancelliere Adenauer, prima di partire per gli Stati Uniti, saluta il Presidente Heuss. 
I! viaggio del Capo del Governo tedesco richiama l'attenzione internazionale tanto più 


dopo l'invito del Governo sovietico al Cancelliere di recarsi a Mosca 


«I FRATELLI» DI GESU’ | 


Ancora non si è spenta, in 
Inghilterra, la polemica su- 
scitata da un film televisivo, 
dal titolo « Family Portrait », 
dove si narra, in maniera del 
agin arbitraria, la storia del- 

amiglia di Nazareth. Nel- 
fe è intervenuto il 
card. Griffin; e il dirigente 
della B.B.C. ha presentato le 
sue scuse, con immenso scan- 
dalo det residui antipapisti 
del Regno Unito. 

Il Cardinale aveva fatto no- 
tare che il film era basato su 
figurazioni contrarie alla sa- 
na scienza, oltre che alla fe- 
de dei cristiani; e cioè, vi 
era disconosciuto il significa- 
to vero della parola « fratel- 


- li» usata. nel testo sacro, che 


pare attribuire una serie di 
fratelli a Gesù. 

Poiché anche sul Times un 
_lettore aveva asserito che 
“non pochi eristiani Titengono 


“che Maria fosse madre natu- 
ale di più figli, il P. Gordon 


Albion ha rimesso le cose a} 
posto, sulla base della veritd 
storica (in The Catholic Ti- 
mes). 

In Luca, 2, Wiii Signore 
apparé come Vuùnico figlio di 
Maria, la quale poteva pel- 
legrinare ogni anno a Geru- 


salemme proprio perché non 


aveva carico di figli. Se nel. 
Vangelo si parla di. « fratel- 
li», essi non sono mai pre- 
sentati come figli di Maria; 
e se Ella aveva altri figli, 
non si capisce perché Gesù 
dalla croce affidasse la Ma- 
dre a Giovanni. 

Solo Vignoranza del lin- 
guaggio biblico può far inter- 
pretare la parola «fratelli » 
come fratelli di sangue.. In 
ebraico, come in aramaico, la 
parola «fratelli» indica un 


legame di’ parentela. Cosi} 


nella Bibbia Lot è chiamato 


« fratello» di suo zio Abra- 


mo, e Giacobbe « fratello» di 
suo zio Labano. 

La letteratura cristiana an- 
tica, che conosceva il senso 
delle parole, non prese mai 
Vabbaglio che han preso certi 
critici dei tempi posteriori, 
come quell’Elvidio, al quale 
il grandissimo biblista san 
Girolamo dovette dare il ti- 
tolo @ignorante. 

E anche a noi pare che su 
questo giudizio del massimo 
esegeta della cristianita pos- 
siamo posare, meditando la 
verità di Bacone, secondo cui 


-È la scarsa cultura che allon- 
tana dalla fede, mentre la 
grande cultura avvicina ad 
essa. ‘ 


CATTOLICI 
AL PARLAMENTO 
INGLESE 


In occasione delle elezioni, 
si è parlato anche di candi- 
dati cattolici alla Camera dei 
Comuni. I cattolici, in Inghil- 
terra, non costituiscono par- 


tito: tra loro la religione non 


discrimina, almeno teorica- 
mente. 

Christopher Hollis, un de- 
putato cattolico, ha narrato 
su The Tablet, alcune delle 
sue esperienze politiche e 


‘parlato delle in 


causa, 
Egli ha detto dé un catto- 
ličo mo: esser candidato la- | 


burista, come può essere can- 
didato conservatore. Tra i 
conservatori, secondo lui, po- 
chi eletteri rifiuterebbero il 


voto a un candidato, perché 


cattolico; viceversa anche dei 
cattolici potrebbero non vota- 
re per lui, a motivo delle sue 
idee politiche. 

« Nel mio collegio — dice 
Hollis — cera una dozzina 
di protestanti arrabbiati, i 
quali, a ogni elezione, scrive- 
vano lettere ai giornali per 
piangere sulla sciagusa d’a- 
vere nel collegio un candida- 
to cattolico, aggiungendo che 
il Papa era nazista o simili. 
Perd la massa degli elettori. 
tanto laburisti quanto con- 
servatori, non accettava tale 
punto di vista... D’altra par- 
te, però, non c'è dubbio che 
il cattolicesimo costituisca 
un titolo di inferiorità note- 
vole per un candidato ». 

Hollis, peraltro, ammette 
che; nel caso sud, pur aven- 


do fare con elettori ` 


protestanti, non ebbe a pa- 
tir danno per il suo cattoli- 
cesimo. Molti altri candida- 
ti pero hanno subito grave 
iattura per il fanatismo anti- 
papista di numerosi elettori. 
~La situazione, in quest’or- 
dine, si può definire, oggi, 
così: pochi elettori hanno il 
coraggio di dire: — Io non 
voto assolutamente un catto- 
lico! — Però molti sono pron- 
ti a dire: — Naturalmente, 
io non sono un settario; però 
devo convenire che quelta 
qualifica di cattolico costitui- 
sce in politica un titolo d'in- 
ferioritad; quindi è molto me- 
glio avere candidati prote- 
stanti. 

Questo succede anche negli 


Stati Uniti. 


E magari quelli che cosi 
ragionano sono poi i primi a 
parlare di settarismo dei cat- 
tolici e a dir male del Papa. 


La petroliera « Johannishus » si è incendiata nella Manica. Venti uomini, sorpresi dalia 


tempesta e dalle fiamme subito manifestatesi, sono miseramente periti. L’opera di 
soccorso recata dalle navi accorse al disperato richiamo è stata eroica perchè ostacolata 
dalia tempesta e dalle fiamme che un. impetuoso vento alimentava pericolosamente 
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y A generosità e il buon 
cuore dei filantropi del- 
4 : l’altro secolo non erano 
A stati sufficienti a sana- re 
H S della società senza poter aspi- 
| 3 rare a vivere la vita di tutti. 
La rottura di questo stato di 
cose fu operata dalla grande, 
bella figura di Augusto Ro- 
4 SaS mente, la cui anima vive an- 
A cora, nel nome della scuola, 
nella persona della Sua con- 
— ta, nel ricordo di tutti coloro 
chelo amaronoe che riconob- 
bero in Lui una fulgida figu 
sey Augusto Romagnoli, cieco 
ig di nascita, figlio di operai, 
i. guidato. da un papa intelli- 
gente e sensibile, iniziò per ME 
a primo questa emancipazione 
4 spirituale e professionale, riu- 
4 sci a studiare, a laurearsi in 
4 filosofia, superando difficolta 
determinate più da pregiudizi 
3 (primo esempio tra i ciechi) L’ago segue con precisione la trama dei fili e fiorisce il ricamo 
ad insegnare nei Licei Statali. 
' La sua tesi di laurea «In- COlarmente al metodo, si dirà metri al giorno. Ciò detdrmi- 
troduzione all’educazione dei COn il Romagnoli che «suo na una esperienza spipçio- 
ciechi » pubblicata nel 1905, metodo era di non avere me- la che il bambino fa atu- 
poneva le basi scientifiche del todo ». Questo principio ras- ralmente, acquisendo {così 


suo metodo. In sostanza il 
Romagnoli partiva da. una 
naturale premessa: «Quello 
che mio padre ed io abbiamo 
fatto perchè mi si aprisse la 
via al mondo degli studi e 
della società, perchè non ri- 
peterlo per tanti giovani cie- 
chi? ». 

_ Formulati i principi psico- 
logici per una nuova educa- 
mone di questi minorati, il Ro- 
-magnoli chiese ed ottenne il 
permesso di fare un esperi- 
mento con un gruppo di bam- 
bine prese da un istituto. 

Lo scopo era di riuscire a 
dare linsegnamento elemen- 
tare regolarmente attraverso 
la normalizzazione degli altri 
sensi: udito, tatto, gusto, 
percezioni anamestetiche, ap- 
prezzamenti bþarici; e tutto 
ciò fece dopo avere sviluppa- 
to con vari tentativi il proces- 
so immaginativo. 

L'esperimento riuscì e il Ro- 


rienze in un nuovo libro « Ra- 
gazzi ciechi», che può ben 
dirsi la continuazione della 
« Introduzione ». 

Si era allora nel 1924; molti 
furono i consensi da parte 
di eminenti studiosi di peda- 
gogia, ma quello che consa- 
crò la vittoria del Romagnoli 
fu Fottenuta obbligatorietà 
dell’insegnamento elementa. 
re estesa anche ai ciechi e la 
Istituzione della Scuola di 
metodo per gli Educatori. 

La scuola nel suo attuale 
funzionamento si articola in 
due grandi sezioni. 

La prima comprende la 
scuola materna, le cinque 
classi elementari, un periodo 
di prova o di assestamento 
post-elementare più una clas- 
se di appoggio per ragazzi 
che, oltre alla cecità, abbiano 
anche qualche altro difetto. 

La seconda sezione com- 
prende il tirocinio per specia- 
lizzare il personale insegnan- 
te ed assistente, formare cioè 
educatori di Istituti per cie- 
chi. 

All'Istituto 
va attribuito il merito di aver 


magnoli fissò le propris espe- 


« Romagnoli » 


somiglia un po’ a quello di 
S. Giovanni Bosco ma in so- 


stanza il Romagnoli intende- 
va esprimere una grande ve- - 


rità. « Se. è vero che la spon- 
taneità è necessaria a tutti, 
molto più lo è per i ciechi ». 
Suo scopo era di distruggere 
gli schematismi razionali per 
dare il più possibile via libera 
alla piena spontaneita del cie- 
co attraverso un’educazione 
piu spiccata. dei sensi residui. 
AlVeducatore il compito di 
immagazzinare nella testa 


del piccolo il più grande ma- 


teriale immaginativo che il 
ragazzo elaborera individual- 
mente: all’insegnante e al- 
l'assistente il compito ancora 
di stabilire una sempre più 
stretta aderenza tra la rap-. 
presentazione del reale e la 
realtà stessa. 


Si otterrà ciò mobilitando 
tutti gli altri sensi: il gusto, 
Ja percezione spaziale, lorien- 
tamento, odore; e di tutte 
queste facoltà ed attività fa- 
cendone una sintesi. Il bam- 
bino riuscirà — starei per di- 
re — a vedere la finestra di 
una determinata parete quan- 
do avrà, con orecchio, im- 
parato a localizzarne la posi- 
zione, la distanza dal punto 
in cui egli si trova. 

Così pure saprà distingue- 
re la rosa dal giglio, eserci- 


 tandosi a riconoscere le diffe- 


renti percezioni dell’odorato. 
Ma cosa fondamentale per 


iniziare ogni forma di educa- 


zione è il moto. 

La” prima preoccupazione, 
anche per i più piccoli, è di 
far sì che il bambino si muo- 
va nello spazio. Si tratta di 
rompere la naturale staticità 
in cui viene costretto il ra- 
gazzo a causa delle tenebre 
che lo circondano. 


Ecco perchè la Scuola « Ro- 
magnoli », razionalmente co- 
struita in tal senso, ha viali, 
alcuni comodi altri acciden- 
tati; ostacoli costituiti 
molti alberi e il bambino deve 
imparare a camminare con 
speditezza. Tutto ciò si ottie- 


da 


una naturale rappresentazio- 
ne dell’ambiente. Per facilita- 
re e per rendere meno pesan- 
te anzi questo sforzo di moto 
si tiene molto al gioco. | 
Naturalmente su oueste 
esperienze si richiama lat. 
tenzione del non vedent4 che 


Qui le mani vedono. In alto, a de 


stra: il buio non fa più paura 


ne con facilita: infatti i vari 

fornito tutto il personale in-. luoghi di incontro, le classi, 

j E a segnante ed assistente ai 12 il refettorio, Ja cappella, sono 
; Istituti per ciechi attualmen- dislocati in maniera tale da 
! te esistenti in Italia. costringere i bambini a per- 
E c’è il sorriso della giovinezza sana che vede nella speranza oltre le tenebre Per ritornare ora piu parti- correre alcune centinaia. di 
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detarmi- 
Spitcio- 
a natu- 
10 | cosi 
sen zio- 
facilita- 
O pesan- 
di moto, 
>O. | 
queste 
ma ilat- 
ent4 che 


ilto, a de- 
ù paura 


viene invitato. a riprodurre, o 
col disegno o sul casellario, la 
pianta dei luoghi che per- 
corre. 

Perchè poi le esperienze del 
moto o del movimento nello 
spazio vengano sfruttate nel- 
la maniera migliore, si fanno 
gradualmente esercizi alla cui 
base sta lo sviluppo sempre 


più perfetto della plastica, del 


disegno e dell’orientamento. 

La plastica, per cui i bam- 
bini riusciranno a foggiare 
delle forme, dei rilievi, presup- 
one l’educazione della mano. 
cid giova anche il gioco: 
Vintrecciare, i) tagliare, 
collare ecc., abitueranno la 
mano a saper toccare delica- 
tamente e sentire cosi diffe- 
rentemente la ruvidezza e la 
levigatezza di un oggetto, s2 
quadrato o triangolo, se liscio 
o in rilievo. Sara così che, 
con questi esercizi tattili, il 
bambino sapra costruire sul 
« cuscinetto » l’orologio o con 
piccole mattonelle sapra edi- 
ficare la casetta. 

Il disegno è più difficile e 
potrà essere fatto solo quan- 
do dalla analisi degli oggetti 
toccati si sarà fatta una sin- 
tesi intellettiva; è in sostanza 
la schematizzazione della pla- 


stica. Anche qui c’è una gra- 
dualità: dal disegno come 
contorno di oggetti si va al 
distgno come espressione ve- 
ra, e propria. 


Mezzo importantissimo che 


scaturisce dal moto, è la ri- 
produzione topografica delle 
esperienze. il bambino che 
dopo aver percorso determi- 
nati ambienti, come si è visto, 
li deve sapere disegnare ben 
presto, verso la terza classe, 
passera al disegno di schemi 
più complessi. Saranno così 
condotti nelle principali piaz- 
ze di Roma, saranno fatte 
percorrere loro le principali 
arterie che il ragazzo poi ri- 
produrrà topograficamente, 
fissando bene in mente di- 
stanze, posizioni, direzioni ecc. 

Con altre esperienze, come 
la risonanza caratteristica di 
diversi tipi di volte, con la co- 
sidetta « audizione delle for- 
me» con lesperimento delle 
diverse eco, si potrà far loro 
immaginare le piante delle 
Chiese, dei Musei. Non sara 
cosi difficile percepire S. Pie- 


tro come qualche cosa di in- 


gombro, diverso da S. Paolo, 


-architettonicamente piu ar- 


monioso. | 
Conseguenza di questa ac- 


‘ 


Sul ritmo 


quisita padronanza del mon- 


do esterno è lattitudine che 
ı mano a mano viene acqui- 
standosi al lavoro. Si arriverà 
20S1 a cose miracolose: la 
bambina cucira, il bambino 
saprà fare dei mobiletti per- 
fetti non solo, ma di fattura 
particolarmente difficile. 

Durante la guerra le bam- 
bine supplirono esse stesse il 
personale di servizio riuscen- 
do perfino a cucinare. 


Cè poi una educazione piu 


eminentemente spirituale; la 


musica ad esempio è una for- 
ma particolarmente adatta a 
formare lo spirito e ad ingen- 
ilire l'anima. La musica par- 
la per stati d'animo che non 
hanno bisogno di essere visti. 

Non fara meraviglia quindi 
se bambini di 12 anni riesca- 
no a comprendere Vivaldi, 
Bach, Ravel. La sera anzi, per 
i piu grandicelli, si ha una 
speciale cura nello scegliere 
loro un programma di mu- 
sica particolarmente impe- 
gnativo. 

Questo è l'ultimo passo ver- 
so la formazione di una ele- 
vata coscienza morale che era 
ig scopo piu nobile del Roma- 
enoli. 

ANTONIO FARRACE 


della musica il passo della danza è preciso e sicuro 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 19 GIUGNO 1955 


aNNO XXII 


nial mento ento 


CARI 


N. 329 
« La Carita copre la moltitudine 


det peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


« Mio marito @ morto due anni or sono 


in maniera orribile per un incidente sul ` 


lavoro, lasciandomi con due bambini in 
tenera eta. Si figuri solo lo scoppio di 
una baracca colma di esplosivo e potra 
farsi un’idea di quale morte pud aver 
fatto un disgraziato che vi era rinchiuso. 
Ancora Oggi, al pensiero delte condizioni 
in cui trovato, MI SI 
CIA IL SANGUE. 

« Da quel giorno attendiamo con ansia 
che ci passino qualche cosa, ma purtrop- 
po noñ vedo che fame e miseria. lo sono 
inabile al lavoro; il bambino più piccolo 
è in condizioni disperate. Dovrebbe essere 
sottoposto a intervento chirurgico, ma 
non dispongo di mezzi. Credo che se 
tardo ancora DOVRO’ PERDERE PURE 
IL MIO TESORO. 

« Ho pregato tanto tddio perché tolga 
la vita a me, ma saivi il mio piccolo 
e spero che ta mia eaii venga 
esaudita. 

« Voi che avete fatto tanto hen, chie- 
dete ai vostri amat di aiutare questi 
tre cuori disperati... 


GINA adnan ved. zucco 
< via Primiero - FONZASO (Beljuno) 


Conferma VArciprete Vicario Foraneo 
Don Angele Zanella in Fonzaso. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Maria BELVERDE. (via S, Elia 
76: PIETRAPERZIA, manne) fu Tar- 
quinio. 

« Scrivo la presente a nome della mia 
parrocchiana — scrive il Parroco Don 
Luigi Lo Giudice, dell’Arcipretura di 
Pietraperzia — che ha it marito dete- 
nuto da quattro anni e ne dovra scontare 
altri due. E’ poverissima, con una bam- 
bina, senza casa né mezzi per sosten- 
tarsi: non sanno dove dormire. Ha biso- 
gna altresì di INDUMENTI E VESTIA- 
RIO. Non abbandonatela! ». 


R. — A mezzo del Rev. Cappellano 
P. Tito TEMPESTINI (Badia di Sulmo- 
na, L’Aquila) due detenuti — Giuseppe 
Centofanti e Antonio Zagaria — doman- 
dano ii vostro aiuto, trovandosi nella 
impossibilità di masticare il magro cibo 
PER MANCANZA DI DENTI. Chi sa 
cosa significa, non tardi ad intervenire, 
inviando offerte al Cappellano per i due 
sofferenti. 


t$ LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 138 sono state distribuite come segue: 
Fernanda CECCHINI, via Flavia Spe- 
randa 5, Roma .- Onorato BONCIANI, 
Saliceta San Giuliano, Modena - Don 
Ottorino DANI per Viola Salvadori, Ca- 
sanuova Selvatelle (Pisa) - Don Giovanni 
TONELLI, Istituto Climatico Pizzoli 
(L'Aquila) - Don Primo PETROSELLI, 


per Norma Senia, via Traversa, Viterbo: 


- Regina, Mimma, Antonietta RIVA, via 
S. Eufemia 712, Venezia - Don Giuseppe 
SCIORTINO, per Pietro Ingoglia e Gu- 
glieimo Trovati, Sanatorio Busacca, Sci- 
cli (Ragusa) - Giuseppa MUCCIO, via 
De Amicis 45, Avola (Siracusa) - Fran- 
cesco MIRENGHI, via Tribunali 293, Na- 
poli . Maria ANDOLINA, Ronco Apuania 
4, Avola (Siracusa) . Antonio FIORINO, 
Mandamentali, Trinitapoli (Fog- 
gia 

*** RINGRAZIANO: Ugo Piazzese, 
Italo Casinelli, Rina Sotgiu, Mario De 
Noni, Giovanni Sistu, Cappellano Don 


Armando Vasquez (per Siracusa, Attardo, 
Battisti). 


+è G, C. BRAGLIA . Lei ha ragione, 
ma le miserie sono tali e tante che non 
c'è proprio da meravigliarsi, Lei è un 


r — 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel Py 
Fornitrice brevettata Sommi 
Pontefici da Pio VI a pie XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Rica 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 560.007 


= M. C., P.: R. 


=- auguro che altri 
 eHa possa raggiungere la somma occor- 


STATUE IN LEGNO 


Crocefissi, Via Crucis, Presepl, 
Altari, Confessionali, Arredamento 
per Chiese 


GIOVANNI STUFLESSER 


Scultore 
ARTE SACRA 
ORTISEI 58 (BOLZANO) 


-~ postro assiduo collaboratore e deve spie- 


‘gare opera di propaganda anche fra i 
suoi amici. Ognuno fa quel ch’é possi- 


bile, creda, senza arrivare a soccorrere 


tutti i naufraghi della vita. Bisognerebbe 
che gli abbienti — quanti! — fossero 
cristiani di fatto, non di nomé soltanto. 


+t Sorelle Costantini (2 offerte), N. 
N. (Trieste), A. M. (Frascati), G. De 
Lucia, N. N. (Terni), S. Z. S. (Trapani), 
(Lecco): 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 139). 


*t* ÇC, Pizzino e F. Damiano, B. Fla- 
mini, A. M. Salvati, N. T. (Fondi), C. 
- (Lentate sul Seveso), N. Calogero, M. e 
M. (Marigliano), A. Pisani, A. Gilodi, 
V. Seccia (sempre ricevuto), G. Blunda, 
M. Meschini, A. Lorenzutti, M. Isetti 
Parodi: 

Le offerte sono “etate distribuite come 
da nota n. 139, 


*t* Don Angelo FRANCORSI: Pozza- 
glia Sabino - Nulla posso tentare senza 
la ratifica della Curia. Come lanciare poi 
lappello fra i cattolici d'America? Non 
vedo. 


t+: Don Giovanni PIETROPAOLI: 


NESCE, Rieti - Ma lei crede che la carita . 
- -su questa terra non abbia limiti? Bisogna 


contentarsi, caro Reverendo, di un con- 
- tributo, che è gia notevole. Ringrazio 
a nome suo quanti hanno ascoltato e mi 
intervengano affinché 


rente per l'acquisto della motoleggera. Si 


- tratta di salvare anime e i miei lettori 
- Sono molto sensibili a questa suprema | 


missione. Speriamo, dunque. 


*** | coniugi PIZZINO, nel mandare 
l'offerta: « Grati per il telegramma di 


_ benedizione del Santo Padre, in occasione 


delle nostre nozze d’oro, ci onoriamo 
pensare per i poveri degli ” Appunta- 
menti” pregando di gradire l'offerta 
tenue perché anche noi tanto poveri». 

Nozze benedette! Ma quanto rossore 
per chi non manda nulla e spende e 
spande! 


+*+ RINGRAZIANO: Giuseppe Zeoli, 
Don Letterio Ruggeri (per Giovanni Gu- 
gliandolo e famiglia, assicurando pre- 
ghiere), Gelsomina Marra. 


G. Tursini, Don Giuseppe 
(per il Collegio Salesiano - alunni - di 
S. Basilio di Randazzo, Catania), Don 
Luigi Pirasionp, P. T., M, C, G. Bilun- 
da, C. P. (Bergamo: assicuro preghiere), 
B. Casale, I. Fini, E. C., F. Pittaluga, 
G. Nudi, B. Bafile, C. Palmana, C., Del 
Bon, F. Bertolio, M. Millo, }. Dolce, D. 
O. Cervi, A. P, 


>$ 
ALL'ORDINE DEL GIORNO PER 
OFFERTE NOTEVOLI: 
B. CASALE - C. DEL BON - D. MAGNI 
- F. BERTOLIO . F. PITTALUGA 


*** Dagli alunni del COLLEGIO SA- 
LESIANO di S. Basilio di Randazzo, 
ricevo: « La tenue offerta che ti inviamo 
è stata ricavata da piccole rinuncie a 
dolciumi durante le vacanze pasquali. 
Intendiamo così rispondere all'appello da 
te lanciato ai giovani nel n. 14 dell’Osser- 
-vatore della Domenica ». 

Care anime. Se facessero qualcosa di 
simile in tutte le scuole! Possibile che 
non si comprenda quanto bene ne ver- 
.rebbe a tanti infelici? 


FESTE IN FAMIGLIA 


TERZOLAS (Trento) — Il santo ma- 
trimonio celebrato — da STABLUM LI- 
NO e da ZANETTA RINA — al giubi- 
leo d'argento è già arrivato — con fe- 
deltà -cattolica e... trentina. — Gli sposi 
si son fatti accompagnare — da dieci 
figli ai piedi dell’altare! > 

Su di loro, nonchè sulla corona — di 
figliolanza unità in un sol cuore — scenda 
Vaugurio che nel rito intona — il sacer. 
dote in nome del Signore: — « Per lun- 


ghi anni possiate ancor vedere — figli 


e nipoti e pronipoti a schiere! ». 


A Roma per ta prima volta nella storia del teatro sarà rappresentato, 


« INVALIDE » 
E NON «VALIDE » 


Nell'ultimo numero del nostro 
settimanale, nella pagina « Not 
per voir, sotto la rubrica «Un 
sacerdote », per un errore dt 
stampa, è stato pubblicato che 
le ordinazioni anglicane sono 
« certamente valide ». Va letto 
invece sono «certamente inva- 
lide », il che si deduce dal testo 
che segue e dalla citazione dello 
articolo del P. Crivelli apparso- 
sull Enciclopedia Cattolica (vo- 
lume I, pag. 1273, cap. IIT). | 

Ripetiamo pertanto che le 
pretese dei ministri anglicani, 
per essere considerati veri sa- 
cerdoti e veri Vescovi, furone 
respinte fin dal secolo scorso 
dalla Chiesa Cattolica e dalle 
Chiese Orientali. 

La benevolenza, di cui il 
Sommo Pontefice Leone XIII 
(1878-1903) aveva sempre dato 
“prova verso gli Inglesi, bene- 
volenza dimostrata, tra gli altri 
documeénti, dalla sua lettera Ad 
anglos del 15 aprile 1895, indusse 
alcuni cattolici non inglesi, e 
specialmente Vanglo-cattolico 
lord Halifax, a chiedere una 
dichiarazione pontificia in me-. 
rito alle ordinazioni anglicane. 
It Papa allora. designò una 
commissione di eruditi ecclesia- 
stici, appartenenti a varie Na- 
zioni, affinché studiassero a fon- 
do la questione, con facoltà di 
esaminare.. tutti i documenti 
delt Archivio Vaticano. 

La commissione presentò i 
suoi rapporti alla Congregazio- 
ne del 8. Uffizio; i Cardinali 
componenti quel supremo Tri- 
bunale diedero. il loro giudizio 
e le conclusioni furono esami- 
nate dallo stesso Sommo Pon- 
tefice. Due valenti ecclesiastici 
anglicani, i dottori Puller e La- 
cey, vennero chiamati a Roma 
e poterono  wpresentare alla 
commissione tutti gli argomenti 
e documenti che credettero op- 
portuni. 

Dopo tale lavoro, accurata- 
mente fatto, dopo esaminati di- 
ligentemente tutti i documenti 
pro e contro, dopo paragonate 
le formole di ordinazione delle 
varie Chiese scismatiche, il 
Sommo Pontefice pubblicò la 
bolla Apostolicae curae, che di- 
chiard invalide le ordinazioni 
anglicane per difetto di forma 
e per dirotto di intenzione. 


8.260 metri è la quota raggiunta 


da un elicottero francese che si è 
guadagnato il primato | di. altezza 
per simili veicoli. H precedente « re- 
cord » apparteneva agli Stati Uniti 
con 7.475 metri | 


in lingua italiana, il « Cid » di Corneille. L’avvenimento ha suscitato vivo 

interesse negli ambienti artistici; C'è da augurarsi che il teatro italiano 

trovi sempre animosi attori disposti a volgarizzare i grandi capolavori. 
Tra gli interpreti: Anna Brandimarte, Carlo Ninchi e Salerno 


Parabote e fatti nel Vangelo di Cesare 
Angelini, Edizioni Pro Civitate Chri- 
stiana, Assisi. L. 600. 


‘Libri come questo rasserenano lo spi- 


Tito e rendono più buoni. 


Chi conosce Cesare Angelini, o nei 
suoi scritti o per averlo sentito parla- 
re, sa di quale e¢cezionale sensibilità 
spirituale e artistica è questo sacerdote- 
poeta, e come sa far vibrare le più in- 
time fibre del cuore dei suoi lettori. 

Ma nel volume Parabole e fatti nel 
Vangelo, uscito ora a cura delle Edi- 
zioni Pro Civitate Christiana - Assisi, 
ciò che più prende l'animo di chi legge 
è quella pienezza di umanità che, ac- 
canto alla divinità, si sente pulsare nel 
messaggio evangelico. 

E sarebbe mancato qualche cosa alla 
preziosita di tali miniature evangeliche, 
se nel volume non ci fossero, a dar loro 
un più penetrante risalto, le magnifiche 
tavole fuori testo che rivelano la. deli- 
cata genialita di un altro grande arti- 
sta, Eugenio Dragutescu, al quale è stata 
conferita recentemente la Medaglia di 
oro della città di Parigi, 


FILIPPO PETROSELLI - Sole e Cene- 


re (ristampa), pag. 16. 
terbo, 1955. 


I modesti cani che vivevano a Pom- 
pei prima che la citta fosse distrutta 
non possono aspirare alla celebrita dei 
cani passati alla storia, come il cane 
di Tobia o di Alessandro Magno. Meri- 
tano tuttavia questi cani dimenticati 
che qualcosa si ricordi di loro. 

Ebbene il Petroselli, con esposizione 
chiara, riassume in queste poche pagine 


Agnesotti, Vi- 
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(naugurandosi, domenica scorsa, la modernissi. 
ma sede della Libreria Salesiana Editrice in Roma, { 
nel noto Istituto che è a fianco della Stazione { 
Termini, il nostro « puf » ha voluto portare quests ‘ 
saluto in rima), 
i E’ indubitabile: un bel deposito $ 
DON BOSCO aveva di carburante. Ge 
proprio il... bernoccolo “Di imprese simili $ 
che ci voleva! — ce ne son tante #4 
| (per quanto Pumite -ma troppi vendono } 
frase plebea » delle miscele 
j non sia... agiografica, strane che sporcano $ ? 
| rende Videa!) par e candele: | { 
A parte il metodo materia viscida, l . 
} nuovo, dinamico, che può sol rendere =  -} 
: persuasivo - a chi la smercia. f 
col quale assumono Libri ed opuscoli, 
: ' un proprio stile - gialli e fumetti. A 
- teatro ed aula, che in via giuridica ' 
| chiesa e... cortile, sono protetti ; 
era strategico, possono correre . 
era tempista; senza controllo 
sapeva mettere e se li trovano 
l ben chiare. in vista tra capo e collo 
$ 
F davanti al pubblico — per quanto stiano | 
— come conviene — ben vigilanti — | 
) tutte le opere ~ famiglie, parroci — | 
l dirette al bene. ed insegnanti. l 
$ 
} _ Roma esemplifica. Ma consoliamoci. ? 
Il viaggiatore Uwaltra prova ae 
vede la statua — in questa opera 
a del SACRO CUORE che si rinnova — k. 
t al primo giungere ci fa conoscere ? 
qui nella immensa che, a Dio piacendo, ` 
l Stazione Termini gid tra i cattolici ) 
dove si addensa marcia in crescendo | 
| 
| 
: tutta uninnumere una compagine 
l folla babelica. editoriale | 
E’ come un intima pronta a far argine 
, - voce evangelica di fronte al male. : 
$ 
) che senza strepito E’ tutto un battere | 
P: già gli segnala: di rotative l 
t « Don Bosco abita su cui convergono | 
A in Via Marsala! » le forze vive l 
` 
l Vi si può includere propagandistiche 
? la Libreria lungo i sentieri i 
l “la quale ai margini che già intravvidero | 
? -ha preso il via i pionieri. 
| 
t secondo il metodo Cosa più facile 
l del grande Santo quando ci sia j 
U che i suoi tipografi usufruibile | 
? li tenne accanto sui crocevia 
| | | 
) ) perché gli fossero — come dicevasi — i 
l primo sostegno questa... benzina | 
$ nell’apostolico di marca autentica 
l suo grande impegno. perché divina ` 
) 
) Cosa significa che sapra infondere ) 
l « editoria »? forza e calore | 
? - E’ come mettere all’apostolico 
l lungo la via. nostro motore! i 
i { 
puf | 


il dramma della distruzione di Pompei 


che coinvolse uomini, cose e animali. 


E tra questi ultimi balza la figura del 


vare alla famiglia per renderle più fa- 
cenere. 


T. RAGUENET - Il janctullo nella fa- 
miglia: problemi e soluzioni. Istituto 
«La Casa», Milano, via Mercalli, 23, 
pag. 156 450. 

L'ambiente familiare è attualmente 
posto al centro dello studio del com- 
portamento del bambino. E’ un ritorno 
alle origini, in certo senso, in quanto si 
riconosce insostituibile il nucleo fami- 
aae per la sana educazione del bam- 

n 

L’A. molto praticamente entra in 
questo ambiente, studia i vari disturbi 
del comportamento del bambino, li ana. 
lizza e, non solo addita le cause di es- 
so, come da tempo fa la maggior parte 
dei libri, ma va oltre ed indica la te- 
rapia di questi disturbi e di queste 
anomalie. 


M. CORNA PELLEGRINI - 
bambini. Istituto «La Casa », 
via Mercalli, 23, pag. 200. L. 400. 


E’ una mamma che scrive della sua 
lieta brigata che studia con gelosa cura 
materna e dalle sue osservazioni trae 
spunto per generalizzare sul piano di 
umanità le sue proposte educa- 

ve 

Il volume assolve il compito di gio- 
vare alla famiglia per renderle pi fa- 
cile e gioioso il convivere e per prolun- 
gare nel tempo i benefici effetti di una 
educazione sanamente impostata, 


I nostri 
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NUM. 25 


L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 19 


GIUGNO 1955 


EI territori affideti alla Fran 
cia, il Camerun é tra quelli 
che sembrano maggiormen- 
te destinati a un grande av- 
venire. Il Paese può essere 
definito una quintessenza 


del continente nero, situato com’é 


all'incrocio di grandi strade e di 
climi diversi, sulla saldatura deila 
Africa occidentale e centrale, in 
una zona dal rilievo variato, e con 
una popolazione costituita da un 
complesso di molte razze le quali, 
però, debbono considerarsi tra le 
più intelligenti del mondo nero. 
Tutto il territorio si estende -sulla 
fascia tropicale, ma si 
grandemente in latitudine (1.500 
km. circa dal sud al nord, e 800 da 
ovest ad est), e pur essendo preva- 
lentemente continentale, ha circa 
200 km. bagnati dalle acque del- 
l'Oceano. 

Il Camerun fino al 1914 fu retto 
dall'amministrazione tedesca; ma 
bisogna anche aggiungere che sola- 


mente negli ultimi anni, specie a- 


partire dal 1907, quando fu istituito 
a Berlino il Ministero delle Colo- 
nie, esso conobbe il primo risveglio 
economico: con lo sviluppo delle 
piantagioni di tabacco e di altre 
colture, con la colonizzazione del- 
rAdamaone mediante le prime fat- 
torie e il compimento della ferrovia 
da Douala a Yaoundé, la quale, nel 
1914, si sviluppava appena su due- 
cento chilometri. 

Dopo il 1918 il Camerun conobbe 
in ogni settore, uno sviluppo vera- 
mente notevole. Il governatore Car- 
dé, succeduto al Fourneau, spese le 
sue migliori energie per rimettere 
in efficienza l'attrezzatura economi- 
ca distrutta durante la guerra, e 
iniziò le grandi opere che dovevano 
essere ultimate sotto amministra- 
zione del generale Marchand, tra 
il 1923 e il 1932. Fu questa l'epoca 
in cui venne inaugurata la ferro- 
via che attraversa il centro e la 
maggior parte della grandi vie di 
comunicazione; fu debellata la ma- 
lattia del sonno; e si sviluppò quel 
piano economico che consentì al 
Paese di superare senza troppe dif- 
ficoltà la crisi mondiale del 1928-31. 

La seconda guerra mondiale sor- 
prese il Camerun in piena ricostru- 
zione, il che non glimpedì di as- 
sumere una funzione non indiffe- 
rente, in stretta intesa con l’Africa 
Equatoriale, negli avvenimenti con- 
temporanei. Nel 1940 era già stata 
aperta la strada Douala-Yaoundé 
che doppiava quella ferrata; quel- 
la dell’E*t era stata corretta per 
disimpegnare un maggior traffico 
verso Bangui e il Tchad; nel porto 
di Garona si scaricavano i fusti di 
benzina per gli aerei che facevano 
scalo a Fort Lamy; e l'aeroporto di 
Douala era considerato tra i più 
importanti per le rotte verso lO- 
riente. Dopo la conferenza di Braz- 
zaville, il Camerun si trovò più in- 
timamente incorporato nell’ Unione 


sviluppa ' 


Francese, potè inviare due deputati 
al’ Assemblea Costituente, e bene- 
ficò di tutte le altre riforme intro- 
dotte nei territori francesi d’oltre- 
mare, conservando per cinque anni 
consecutivi Ponore di ospitare a 
Yaoundé, la capitale amministra- 
tiva, l'Alto Commissario Souca- 
daux. 

Il Camerun possiede una gran 
gamma di terreni, tanto che ir real- 
tà risulta di due paesi: una ampia 
pianura vicino alle coste, e un al- 
tipiano centrale d’una altitudine su- 
periore in media ai 500 metri, con 
climi egualmente diversi a seconda 
dell’altitudine, della vicinanza al 
mare e del regime dei venti. A so- 
miglianza dei territori circostanti, 
presenta inoltre un vero mosaico di 
razze e di tribù che l'occupazione 
europea ha colto in una delle loro 
incessanti migrazioni, e la cui com- 
posizione non è ancora completa- 
mente chiarita. Possiamo tuttavia 
distinguervi due blocchi principali: 
i Negri della foresta e quelli della 
savana, Bantù e Sudanesi, con un 
gruppo intermedio di semi-Bantu; 
alcuni superstiti Negrilli; e altre 
stirpi non negre, infine, cioè, Se- 
miti ed Amiti. | 

Nonostante le profonde differen- 
ze etniche, alcuni di questi gruppi 
si evolvono con insolito ritmo. I 
Douala, ad esempio, installatisi al- 
la foce dell’unico fiume accessibile 
ai battelli europei, hanno subito 


Volti di 


compreso limportanza di assumere 
il monopolio del commercio coi 
bianchi, e dopo essere stati mer- 
canti di schiavi, poi commercianti 
e funzionari, hanno oggi acquista- 
to un grande ascendente sulle popo- 


lazioni dell'interno, e sono per an- 


tonomasia gli «intellettuali» del 
Camerun. Nella regione di Yaoun- 
dé, per citare un altro esempio, 
altre razze come gli Ewonde o i 
Bulu d’Ebolowa, dal perizoma di 
corteccia d'albero sono passate ai 
pantaloni e ai giubbetti; dallo stre- 
gone al dottore in medicina; dagli 
idoli adorati nelle capanne di pa- 
glia alla cattedrale immensa, ma 
tuttavia ancora piccola per cónte- 


nere le folle dei convertiti alla re- 


ligione di Cristo. 

La popolazione, in continuo syi- 
luppo, ha raggiunto i tre milioni, 
con un aumento di 300.000 unità ri- 
spetto al 1941 e una densità media 
un poco superiore a quella dell A- 
frica Equatoriale ed Occidentale 


francese. La terribile malattia del 


sonno è stata praticamente debel- 
lata, ma ciò non impedisce che al- 
cuni paesi del sud ricomincino a 
spopolarsi, non per paura del mor- 
bo, ma per insediarsi in altri cen- 
tri urbani più moderni, come Doue- 
la e Yaoundé. La prima di ‘queste 
citta, che nel 1922 aveva 30.000 abi- 
tanti, attualmente ne ha circa 120 
mila. Anche gli europei, pur non 
essendo moltissimi, sono in conti- 


nuo aumento: 13.000 in tutto, dei 


quali 11.000 francesi. 

‘Il maggior centro commerciale è 
Douala, dove vivono i due terzi 
della popolazione bianca e tutte le 
grandi ditte hanno la propria sede; 
la capitale amministrativa è Yao- 
undé, Anche nelle regioni centrali, 
dove vivono circa trecento europei, 
sono sorte grandi industrie che si 
valgono dell’opera di tecnici e di 
operai italiani, i quali hanno con- 
corso a far sì che in pochi anni il 


Camerun sia passato dallo schiavi- 


smo alla civiltà della tecnica. 


altro territorio, meno cono- 

sciuto però, è il Togo, che 

si sviluppa su una fascia di 

550 km. da Sud a Nord nel- 

zona tropicale, all’altezza del 
meridiano di Parigi, e di 

cui è soprattutto nota la costa per- 
chè vi corre la strada che lo uni- 
sce alla Gold-Coast, al Dahomey e 
alla Nigeria. E’, tuttavia, una del- 
le prime regioni africane scoperte 
dagli europei. Fin dal 1481, infatti, 
i portoghesi costruirono un porto a 
Elmina, e nel XVI la Costa degli 
Schiavi, com'era un tempo chiama- 
ta, aveva il triste privilegio di di- 
stinguersi per il numero, la qua- 
lità e il basso prezzo della mer- 
canzia umana destinata all’ Ame- 
rica. Nella seconda metà del secolo 
XVIII vi si insediò la nascente in- 
dustria europea, specialmente con 
la Casa Régis e Fabris di Marsiglia 
e col primo nucleo di commercian- 
ti provenienti da Brema e da Am- 
burgo, mentre i missionari si spin- 
gevano nell’interno, anche per stu- 
diare il paese dal punto di. vista 
linguistico. Nonostante la remora 
delle tendenze anticoloniali di Bis- 
marck, bisogna riconoscere che il 
primo sviluppo economico e i pri- 
mi importanti lavori furono com- 
piuti dall’amministrazione tedesca, 
affidata ad uomini di grande valo- 
re che nel 1905 inaugurarono la 
strada costiera tra Lomé e Anécho, 
e successivamente anche per l'in- 
terno; dettero grande impulso alio 
studio delle lingue locali; e si rese- 
ro benemeriti in molti altri settori. 
L’articolo 22 del Trattato di Ver- 
sailles ha affidato al Togo lo sta- 
tuto del mandato B, e un decreto 
del 23 marzo 1921 ha precisato le 
norme per l’amministrazione. Li- 
bertà di coscienza e di culto, neu- 
tralità in caso di guerra, eguaglian- 
za economica con gli stati membri 


della Società delle Nazioni: tali i 


principi fondamentali che debbono 
guidare l’azione della potenza man- 
dataria, cui incombe il dovere di 
render conto, ogni anno, del pro- 
prio operato al Consiglio della So- 
cietà delle Nazioni. Un decreto del 
19 settembre 1936 ha conferito al 
governatore generale dell’Africa 
Orientale francese il titolo di Alto 
Commissario della Francia nel To- 
go; e dal 14 dicembre 1946, quando 
lľAssemblea Generale ha approvato 
la tutela sul territorio, essa ha co- 
minciato subito ad elaborare e ap- 
plicare un vasto programma che 
mira a sviluppare ulteriormente le 
risorse del Paese. 

Un indice della nuova era che 
si apre per il Togo è offerto dal 
rapido aumento della popolazione. 
Stando alle statistiche ufficiali te- 
desche, quella della zona passata 
dopo la prima guerra mondiale sot- 
to il mandato francese, che poteva 
calcolarsi ne] 1913 a 692.500 unità, 
saliva nel 1937 a 763.000, nel 1939 a 


Le scienze sono coltivate 


818.375, nel 1940 a 850.000, nel 1943 
a 900.000, a alla fine del 1950 a cir- 
ca un milione: un aumento, Cioè, 


del 17,45% ogni dieci anni, che per- 
VAfrica è veramente impressionan- - 


te. La percentua.e dei bambini è 
di particolare interesse, e la popo- 
lazione è in maggioranza formata 
da giovani: dalla media del 39,2% 
nel 1930 è salita infatti a 44 nel 


1950. Le nascite sono in continuo 


aumento, e in continua regressione 
i decessi. Gli europei sono ancora 
poco numerosi: nel 1950 erano esate 
tamente 1443, un migliaio dei quali 
missionari, funzionari e commer- 
cianti francesi; i meticci, anch’essi 
pochi, stanno rapidamente assimi- 
lando la cultura occidentale. 

Nelle principali città del Togo si 
vedono oggi dei negozi con vestiti 
all’ultima moda nelle vetrine, abi- 
tazioni modernissime a veranda 
che si fanno sempre più numerose 
a mano a mano che si sale verso il 
Nord; strade camionabili e ponti 
ferroviari che agevolano il traffico 
e le gite turistiche; ma le provvi- 
denze del Governo mirano soprat- 
tutto a migliorare le condizioni 
della popolazione e riguardano il 
problema sociale: il solo ospedale 
e la farmacia di Lomé gravano per 
cinquanta milioni di franchi sulle 
spese complessive di circa un mi- 
liardo. ; 

Quanto all’insegnamento, si cer- 
ca di accrescere il numero degli 
insegnanti con la concessione di 
numerose borse di studio e lau- 
mento delle sovvenzioni alle Mis- 
sioni cattoliche a favore delle scuo- 
le da essi dirette. Per l’insegnamen- 
to primario e secondario si spen- 
dono annualmente 67 milioni; per 
quello tecnico e lo sport, 5 milioni; 


‘per le sovvenzioni all’insegnamento 


libero altri 25. I] bilancio, come si 
vede, ha una caratteristica eminen- 
temente sociale: risponde, in altri 
termini. a una delle più avvertite 
esigenze dei nostri tempi. 


EDMOND DELAGE 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore . ORTISE!, 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «QO» Gratis al 
Laboratorio BON:SSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N, 72588 
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Scorcio di scale, posti controllo e tubi in una raffineria 


Se la prima automobile con mo- 


tuze azionato dal petrolio risale al 


1886, questo era certamente cono- 
sciuto dagli antichi...; ma senza an- 
dare troppo in là nel tempo, mi 
piace ricordare — in margine ‘a 
auesto grandioso Quarto Congresso 
Mondiale del Petrolio, che in questi 


-giorni si riunisce a Roma — un 
- fatto che con il prezioso liquido- ha 


legami spirituali ed etnici. In Sicilia, 
presso Bivona, un grosso comune in 
provincia di Agrigento, a quota 361 
è solitaria tra i monti che la cir- 
condano, c’é una localita denominata 
« Madonna dell’Olio ». Presso la chie- 
sina al centro della contrada, affiora, 
in terra, un liquido nero che, reli- 
giosamente raccolto (la leggenda 
parla di « Lagrime della Madonna ») 


_@. conservato in piccoli recipienti, 
‘serviva, in un recente passato, ai 


meno abbienti per illuminazione. 


“= Proprio in Italia dunque e a Roma 
si sono riuniti in questi primi giorni 
di giugno quattromila esperti del 
problema del petrolio, delegati dai 


piu lontani Stati della Terra per 


studiare le prospettive della sua pro- 
duzione, per esaminare le conse- 
guenze della sua distribuzione geo- 
grafica e dei suoi fondamenti geo- 
logici, per vagliare i rapporti che 
ne derivano fra Stato. e societa 
umana. 


Argomento scottante quanto altro 
mai questo del petrolio, l’« oro nero » 
che è oggi linfa vitale indispensabile 
e insostituibile, almeno per ora, per 
la vita dell'umanità. Oggi, nell’era 
atomica, esso potrebbe essere definito 
« prima facoltà vitale» di questa 


nostra Terra dove, se l’Uomo è ospite- 


pro tempore, la tecnica e il progresso 
hanno un destino e un avvenire che 
trascende addirittura i secoli. Te- 


- nuto conto di questa importanza ed 


escludendo ogni forma di propa- 
anda commerciale e politica, il 
uarto Congresso Mondiale del Pe- 
trolio si è proposto di esaminare e 
discutere, su un piano di interesse 
generale, i più urgenti argomenti di 


natura scientifica, tecnica ed econo- 


mica che si collegano direttamente o 
Erer all'industria del pe- 
rolio. , 


Problema basilare, anche se desti- 
nato a variazioni, è quello della di- 
siribuzione nel mondo. Non c’é stu- 
dio geografico, non c’é 
scientifica relativa alla distribuzione 


i! Santo Padre s’intrattiene 


ricerca’ 


geografica del petrolio nel mondo 
che non sia accompagnata da im- 
magini grafiche dalle quali balza 
manifesta, ad esempio, la sua pre- 
ponderante presenza nel continente 
ameéricano e soprattutto la ingente 
mole della produzione statunitense, 
alla quale seguono la produzione 
sovietica e quella venezuelana. 

Se si vuol dare un panorama dello 
sviluppo del mercato petrolifero 
italiano negli ultimi dieci anni, si 


-pensi che il mercato stesso ha subito 


un incremento tale che soltanto alla 


fine della guerra era, anche dai più 
ottimisti, considerato come un bel 
sogno che poco aveva a che fare 


con la realtà. Per avere un’idea glo- 


bale della dinamica attraverso la 
quale è passato questo settore, ba- 
sterà dire che si è saliti dal livello 
di 475.000 tonnellate di 
181.700 di petrolio e 460.460 di olio 
combustibile consumate nel 1932, ai 
7,7 milioni di tonnellate di greggio 
trattate nello scorso anno, per il 
solo mercato italiano. In altre parole, 
mentre venti anni fa il mercato 
italiano aveva una potenzialità di 
lavorazione limitata e una capacità 
di assorbimento, soprattutto nei set- 
tori dei prodotti più leggeri, vera- 
mente modesta, negli ultimi anni 
l'Italia è balzata non tanto ai primi 
posti della classifica mondiale per 
consumo totale pro capite, che rima- 
ne ancora piuttosto basso, ma fra i 
grandi Paesi a forte consumo e con 
un proprio potenziale per la lavo- 
razione dei greggi importati. 


Quanto poi alla produzione mon- 
diale, la situazione rispecchia ana- 


loga situazione di incremento per 


cui appare chiaro dalle statistiche 
che negli ultimi dieci anni la pro- 


affabilmente con i 


benzina, 


congressisti 


Tubi e curve ove il petrolio scorre per la raffinazione 


duzione è praticamente raddoppiata, 
mentre la media giornaliera ha se- 
gnato un incremento anche maggio- 
re. Complessivamente, gli impianti 
mondiali di raffinazione hanno rag- 
giunto nel 1954 una capacità di la- 
vorazione di greggio di oltre 16 mi- 
lioni di barili al giorno, contro 8 
milioni di barili nel 1945, Allo svi- 
luppo dell'industria della raffinazione 
hanno contribuito, in primo luogo, il 
Nordamerica, dove nel 1954 si è 
giunti ad una capacita di lavorazione 
di 9 milioni di barili al giorno, cui 


fa seguito la potenzialita degli im- 
pianti dell’Europa occidentale, che è 
arrivata a 2,5 milioni di barili al 
giorno contro 1,2 nel 1945; il Sud- 
America con una potenzialita di 1,8 
milioni, la Russia e i Paesi satelliti 
con una potenzialita di 1,6 milioni, 
il Medio Oriente con una potenzialita 
di 1,2 milioni, ecc. : 

Argomento anche di estrema im- 
portanza è stato quello della perfo- 
razione e della produzione e quindi 
dello studio dei fanghi di perfora- 
zione, della messa in produzione dei 
pozzi, delle tecniche di perforazione, 
dei sistemi di estrazione e dei pro- 
blemi inerenti ai materiali e alle 
attrezzature. Si è affacciato così il 
problema delle riserve, perché i gia- 
cimenti, pur numerosi, sono isolati 
e limitati e quindi vanno rapidamente 
esaurendosi col deflusso del liquido 
all'esterno, attraverso i pozzi. I gia- 
cimenti di età più remota sono an- 
dati infatti distrutti, come lo saranno 
quelli attualmente efficienti, per le 
metamorfosi subìte dalla crosta ter- 
restre attraverso i lunghi periodi 
geologici. Ed ecco che, una volta 
compiuto l’emungimento, sulla faccia 
della Terra questi tipici paesaggi, 
che la ricerca del petrolio crea, si 


. quando, per esempio, 


spostano da una regione all’altra, da 
una vasta zona di pianura ad altra, 
anche. più estesa e forse marina, 
dove il paesaggio si riforma e riap- 
pare, coi suoi castelli e le sue torri, 
coi suoi serbatoi e i suoi oleodotti, 
i suoi stabilimenti e i suoi impianti: 

Di recente all’ American Petroleum 
Institute il prof. Monroe J. Rathbone 
facendo il punto della situazione pe- 
trolifera ha detto quanto importanti 
siano i problemi della domanda e 
dell’offerta, specialmente dopo la 
seconda guerra mondiale; infatti, da 
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allora, ogniqualvolta sembrava im- 
minente una riduzione della doman- 
da, si verificava qualche’ fenomeno 
che invece di contrarre. faceva 
aumentare gli sbocchi. Accadde così 
espansione 
post-bellica dei consumi civili, com- 
pressi durante il periodo delle osti- 
lità, premettero sulla produzione. 
Venne poi la guerra in Corea che 
nel 1950 rinnovò questa pressione e 
la crisi persiana che nel 1951 causò 
nuovi problemi di rifornimento, e 
tanti altri avvenimenti che fanno 
concludere che le questioni relative 
alla produzione e alla domanda non 
conoscono soste e dipendono un po’ 
dal termometro politico mondiale. 

« L'invito a organizzare il Con- 
gresso Mondiale a Roma nel 1955 
venne fatto dall'industria petrolifera 
italiana durante il Congresso dell’ Aja 
nel 1951. Ed è grande fortuna che 
Roma — ha detto E. V. Murphree 
alla seduta inaugurale al Campido- 
glio, nella sua veste di Presidente 
del Consiglio permanente dei Con- 
gressi — che Roma, dunque, sia 
stata scelta per ospitare questa 
‘grande assise internazionale. Roma 


che da parecchi punti di vista può. 


dirsi sede della Storia». «E molto 


ANNO XXII 


Torre sonda per trivellazione petrolifera 


robilmente - ha aggiunto il professor 
Marcello Boldrini, Presidente del 


Congresso e-Accademico Pontificio - 


la coincidenza con la odierna pri- 
mavera romana, carica di fiori e 
di ricordi, sottolinea la fausta cir- 
costanza che il mondo attraversa un 
promettente periodo di pace e di 
prosperità. Tale circostanza permette 
che un convegno di scienziati e di 
tecnici, desiderosi di scambiarsi 
conoscenze, pensieri, parole di com- 
prensione e di mutuo rispetto, si 
svolga su un piano universale, in 


una atmosfera che non conosce bar- 


riere statali, né divisioni di interessi 
e di ideologie politiche ». 


Quanto mai provvide sono state 
infine le indicazioni che il Santo 
Padre, nell'udienza accordata ai con- 
gressisti, si è degnato rivolgere alla 
distinta e qualificata adunanza. Nel- 
importantissimo Discorso, nel quale 
la profonda conoscenza della tecnica 


trolio rifulge congiunta alla più ar- 
dente sollecitudine per le esigenze 
umane, morali e sociali connesse a 
tale rilevante attivita, il Sommo 
Pontefice ha tra l'altro sottolineato 
come «le ricchezze naturali di una 
regione, di un paese, di un conti- 
nente, sono destinate non al solo 
profitto economico di un piccolo 
numero, ma al miglioramento delle 
condizioni di vita anzitutto mate- 
riali, ma anche e soprattutto morali 
e spirituali dei gruppi. umani che 
debbono vivere sfruttando le risorse 
del suolo ». 


Posso testimoniare che l'impressio- 
ne che il Santo Padre ha lasciato 
nellľanimo delle migliaia di con- 
gressisti recatisi in Vaticano, è stata 
veramente eccezionale, a dedurlo da 
quanto eminenti personalità parteci- 
panti all'udienza si sono compiaciuti 
attestarmi. Ho avuto anche occa- 
sione di ascoltare quanto il direttore 
di -una grande società petrolifera 
italo-americana mi ha detto in me- 
rito alla formazione del personale e 
allo studio e allincremento delle 


relazioni umane in seno all'impresa. 


Cosa lodevolissima se si considera 
— come. ha sottolineato nel suo Di- 
scorso il Santo Padre — la felice 
preoccupazione dei dirigenti- onde 
sollevare e migliorare sempre pit le 
condizioni dei loro collaboratori. | 
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La produzione mondiale del petrolio nei maggiori Paesi 


e dei problemi concernenti il pe- 
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4 partecipanti al IV Congresso mondiale del petrolio, 
© Sommo Pontefice ha pronunciato un discorso in 


soffermandosi sui vari aspetti industriali, economici 


‘tecnica moderna. Passando, quindi, a quelle che, 


proseguito: 


luce, riescono appena a dare un’idea della vastità 


“cui sorte è direttamente o indirettamente legata 


. ẹ in essa è stato sottolineato molto felicemente 


tutte le risorse della loro iniziativa a favore dello 


NUM. 25 ; 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 19 GIUGNO 1958 


Ricevendo il 10 u. s. nell’Aula della Benedizione 


lingua francese, nel quale ha tracciato, dapprima, 
un vasto e suggestivo quadro del mondo del petrolio, 


e sociali connessi a questo importante settore della 


si possono definire le «relazioni umane» nelle 
imprese petrolifere, il Sommo Pontefice ha così 


« Questi pochi aspetti che Noi abbiamo messo in 


degli sforzi compiuti per: rispondere ai bisogni 
sempre più vari e più numerosi, ai quali |’industria 
del petrolio deve far fronte. Essi permettono, 
tuttavia, di rilevare l'attività di tanti uomini, la 


ad essa, © perché impiegati o perché subiscono 
i contraccolpi dei movimenti economici da essa 
stessa determinati. Questo fatto invita alla rifles- 
sione e mette in evidenza la particolare respon- 
sabilità di coloro che hanno un compito di direzione 
in tale industria.” Al giorno d’oggi, in cui si avverte 
sempre più la preponderanza che devono avere j 
problemi sociali su quelli della pura economia, 
döve si fanno sforzi per promuovere le ” relazioni 
umane ™” in seno all'impresa, nessuno ha il diritto 
di appartarsi nella specializzazione tecnica o nei 
compiti amministrativi. Una sezione del vostro 
Congresso si occupa della formazione del personale 


che le preoccupazioni dei dirigenti devono river- 
sarsi sempre più sugli uomini stessi, che sono i 
loro collaboratori; è necessario che essi svolgano 


imprenditore. Non vi riusciranno se dapprima 
l'impresa non si dara cura di rispondere a tali 
přofonde necessità umane che non vengono soddi- 
sfatte né con giusto salario nemmeno con |’apprez- 
zamento dovuto alla competenza professionale. 


Ciò che vale per i singoli individui — ha detto | 
ancora il Papa — vale anche per le collettività. 
Le ricchezze naturali di una regione, di un paese, 
di un continente, sono destinate non solo al profitto | 
economico di un piccolo numero, bensì al miglio- 
ramento delle condizioni di vita, materiali prima, 


ma anche e soprattutto morali e spirituali, dei 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) 


discorso del Santo Padre 
Congresso mondiale del petrolio 


gruppi umani che devono vivere sfruttando le 
risorse del suolo. I! carattere mondiale sempre più 
visibile dell'economia e i doveri che spettano alle 
nazioni privilegiate verso quelle meno favorite 
avranno la loro incidenza sulla ripartizione dei beni 
prodotti. Così Noi osiamo sperare, Signori, che le 
preoccupazioni inerenti agli importanti compiti 


vostri, non vi impediranno di affrontare tale que- 


stione fondamentale, ineluttabilmente posta da 
quando gli uomini si riuniscono per discutere 
problemi internazionali. Cosi — ha concluso Pio XII 
— voi contribuirete in larga misura ad assicurare, 
attraverso le conquiste economiche, quelle di una 
elevazione morale dell'umanità, che suppone in 


primo luogo l'abolizione di ogni egoismo individuale 
o collettivo », 


** * 


IL NUOVO COMMISSARIO DEL S. UFFIZIO 


Con biglietto della Segreteria di Stato il Santo 


Padre ha nominato Commissario della Suprema 
Congregazione del S. Uffizio il Rev.mo Padre Paolo 


Philippe, dell’Ordine dei Frati Predicatori, in sosti- 


tuzione del Padre Cristoforo Bigazzi, il quale, 
per ragioni di eta e di salute, ha chiesto di essere 
esonerato da tale servizio. ee 

Nell’accogliere la domanda di P. Bigazzi, Sua 
Santità, volendo dare allo zelante religioso un atte- 
stato di þarticolare benevolenza, gli ha conferito 
il titolo di Commissario Emerito. 

Con il nome di Commissario si designa uno degli 
officiali maggiori della Suprema Sacra Congrega- 
zione del S. Uffizio, il quale, coadiuvato da due 


.Come la stampa sportiva pronosticava il Milan si è laureato Campione d'italia. Solo nelle ultime due partite 

ha segnato 14 goals: un primato non facilmente raggiungibile. Due mesi fa — quando il distacco che pareva 

incolmabile dalle inseguitrici, era ridotto ad un solo punto — la squadra sembrava stanca, poi un po’ per 
suo merito e un po’ per le deficienze delle avversarie si è ripresa assicurandosi lọ scudetto 


aiutanti — il « Primo Compagno » e il « Secondo 
Compagno » — ha soprattutto il compito di provve- 
dere all'istruttoria dei processi penali che devono 


essere giudicati dalla Congregazione. Tanto il Com- 


missario quanto i due Compagni sono scelti tra 
i religiosi dell’Ordine dei Predicatori. 


** +$ 


OPERE STORICHE TEDESCHE 
. DONATE ALLA BIBLIOTECA VATICANA 


L’Ambasciatore di Germania presso fa Santa 
Sede, dott. Wolfgang Jaenicke, ha presentato al 
Cardinale Giovanni Mercati un gruppo di opere 
storiche é letterarie, tra cui alcune riguardanti la 
Siesia, donate dal Governo Federale alla Biblioteca 
Vaticana.’ . 

li! Cardinale ha accolto l'offerta, accompagnata 
da nobili parole dell'Ambasciatore, con sentite 
grazie e apprezzamenti di questo atto, che fa 
seguito ad altri del genere da parte dello stesso 
Governo e di Governi di altri Paesi. 


t. $ 
IL VICARIO APOSTOLICO DI KUWAIT 


Il Papa ha nominato Vescovo titolare di Anteopoli 
e Vicario Apostolico di Kuwait il Padre Teofano 
di Santa Teresa del Bambino Gesù (al secolo 


Ubaldo Stella), dei Carmelitani Scalzi. 


Lo Stato di Kuwait, come è noto, si trova nel 
Golfo Persico, fra l'Iraq e il Nepal; nel dicembre 
del 1954 vi fu eretto un Vicariato Apostolico (circo- 
scrizione ecclesiastica stabilita nelle terre di mis- 
sione, retta da un Vicario, da cui dipendono tutte 
le stazioni missionarie che svolgono la loro attività- 
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nel territorio) del quale lo stesso padre Teofano è 
stato fino ad oggi Amministratore Apostolico. 


ii Kuwait, come è parimenti noto, è in costante, 
grandioso sviluppo grazie alla recente scoperta di 
giacimenti petroliferi, che sono fra i più ricchi del 
Medio Oriente. 


LA SEZIONE ITALIANA 
AL CONGRESSO EUCARISTICO 
INTERNAZIONALE 


| pellegrini italiani che partecipano al XXXVI 
Congresso Eucaristico Internazionale giungeranno 
a Rio de Janeiro sabato 16 luglio. La sezione 
italiana, il cui programma di lavoro è già stato 


stabilito, inizierà le sue adunanze il 20 luglio nella 
Sala dei Vicentini. 


Dopo la partecipazione al solenne Pontificale di 
apertura nella piazza de! Congresso, i pellegrini 
italiani si riuniranno per ascoitare la prima rela- 
zione su « La Redenzione e l'Eucaristia nella Chie- 


dell’Angelicum di Roma, Subito dopo S. E. Mons. 
Angrisani, Vescovo di Casale Monferrato, svolgerà 
la sua relazione sul tema «'La Regalita del Reden- 
tore nella Santissima Eucaristia ». 


La seconda adunanza di studio sara tenuta il 
21 luglio per la trattazione dei temi « L'individuo 
nel Regno Eucaristico di Cristo Redentore » e « La 
Famiglia nel Regno di Cristo Redentore ». La prima 
relazione sara svolta da S. E. Mons. Sebastiano 
Fraghi, Arcivescovo di Oristano, e la seconda dal- 
avv. Vittorino Veronese, Segretario generale del 


Comitato permanente internazionale per l'Aposto- 
tato dei Laici. - 


Venerdì 22 luglio avrà luogo, sotto la presidenza 
deli Cardinale Piazza, la terza e ultima adunanza 
della sezione italiana: terrà la relazione Monsignor 
Pietro Pavan su « La Società nel Regno Eucaristico 


di Cristo », cul seguirà il discorso conclusivo del 
Cardinale. 


La sezione parteciperà, inoltre, alle adunanze 
plenarie del Congresso, che si concluderà nei po- 


meriggio del 24 luglio con una solenne processione 
eucaristica. 


SANDRO CARLETTI 


ANNE. 
ROS 


i! cav. Binda, nonostante la sua gioia per la seconda bambina natagli 
in questi giorni, ha dovuto elaborare con fatica i nominativi della squadra 
italiana al Giro di Francia. Per l’assenza dei vecchi campioni, la pattu- 
glia risulta formata da giovani corridori affermatisi nel Giro d’Italia 


sa», che sara tenuta da P. Raimondo Spiazzi O. P. . 


Le manifestazioni di cordoglio 
che ha provocato dappertutto la 
sciagura verificatasi al circuito di 
Le Mans, durante lo svolgimento 
della corsa automobilistica delle 24 
Ore, dimostrano eloquentemente la 
profonda impressione che la tra- 
gedia ha suscitato nell’opinione 
pubblica mondiale, rimasta attonita 
dinnanzi ad un disastro senza pre- 
cedenti nella storia dello sport. In- 
fatti per trovare un episodio simile 
a quello della sera dell’11 giugno, 
bisogna scendere al lontano 1928, 
quando Emilio Matarassi, al volan- 
te di una « Talbot», piombo fra il 
pubblico che assisteva a una corsa 
a Monza, uccidendo 21 persone e 
rimanendo ucciso egli stesso: ma 
questa volta, purtroppo, il nume- 
ro delle vittime è quadruplo di 
quello registrato 27 anni fa. Eviden- 
temente, la corsa affannosa alla 
demolizione di tutti i primati ha 
condotto a questo nuovo, e speria- 


Un reattore è atterrato con una 
drammatica manovra sul campo di 
Bresso. Volava a 700 km. orari al- 
lorchè perdeva la calotta retrattile 
in materia plastica. II pilota deci- 
deva di atterrare senza estrarre il 
‘carrello e lasciando strisciare il ve- 
livolo. Si è fermato così al limite 
del campo di atterraggio 


con certi 


mo imbattibile, primato sanguinoso. 

Le cronache della stampa, della 
Radio, della Televisione hanno for- 
nito tutti i possibili particolari sul- 
la sciagura e, pertanto, ci viene ri- 
sparmiato il doloroso compito di 
rievocarla; vogliamo, invece, ripe- 
tere ancora una volta linterroga- 
tivo: non sembra, a chi di dovere, 
giunta lora di riesaminare seria- 
mente e radicalmente il problema 
delle manifestazioni motoristiche? 
Perchè se, per fortuna, disastri co- 
me quelli di Le Mans rappresenta- 
no l’eccezione, è un fatto che quan- 
do su un circuito 60 macchine s’in- 


seguono, si affiancano, si tallonano, 
Si sorpassano a oltre 270 e anche 
300 km. all’ora, basta, non diciamo 
uno sbandamento, più lieve 
spostamento di una vettura, per 
una frenata, a dar luogo a trage- 
die, come è avvenuto anche tre 
settimane or sono a- Indianapolis. 
E chi organizza corse come le 24 
Ore o altre simili, ritiene proprio 
saggio far scendere in pista vettu- 
re di varia cilindrata — grosse e 
piccole — costringendo i parteci- 
panti più veloci a continui sorpas- 
si che potrebbero essere evitati ove 
lo svolgimento della manifestazio- 
ne avvenisse in giorni 0 in ore di- 
verse per classi o per gruppi di 
classi simili? E gli organismi com- 
petenti quando si decideranno a 
stabilire formule anche per le gare 
della categoria sport, nelle quali, 
non essendovi limitazione di cilin- 
drata, di marcia, sj corre non di 
rado, a velocita piu elevate che non 
in quelle della categoria corsa? E’ 
questo un assurdo che tecnici qua- 
lificatissimi hanno messo piu volte 


in rilievo, ma chi se n'è dato per 
inteso? 
Ed è similmente un assurdo far 
girare uomini e mezzi per 24 ore a 
velocita che non offrono alcun in- 
teresse di carattere pratico. Ma, si 
dira, le corse sono alla base del 
progresso tecnico automobilistico; 
benissimo, ma a parte il 
fatto che se per questo progresso 
si deve pagare un prezzo così alto, 
è meglio fermarci al punto in cui 
siamo (e siamo già parecchio avan- 
ti); si può replicare che, per esem-. 
pio, proprio agli effetti del progres- 
so della tecnica, sarebbe molto uti- 
le incominciare a organizzare corse 
per vetture a ciclo « Diesel », set- 
tore in cui, per quanto riguarda i 
motori leggeri, siamo quasi agli 


D’altra porte la vigente formula 1 
ha raggiunto, ormai, sviluppi tali, 
che una ulteriore riduzione della 
cilindrata diviene un imperativo. 
- Abbiamo accennato, in occasione 
della morte di Alberto Ascari, a 


questa necessità, sottolineando che 


si tratta dell'interesse stesso dello 
sport automobilistico che vede ogni 
giorno divenire sempre più sparute 
le schiere dei suoi alfieri: si deve, 
infatti, ricordare che dal giorno 
della scomparsa di Ascari, altri 
corridori sono deceduti: sia in 
America che in Europa. 

Purtroppo alla mesta teoria dei 
campioni caduti, si è aggiunta ora 
la folla degli appassionati, accomu- 
nati ai primi nella tragica sorte; 
l'anno scorso, le Autorità inglesi, in 
seguito alle sciagure aeree dei « Co- 
met», ordinarono la sospensione 
dei servizi con tali apparecchi e, si 
noti, il numero delle vittime fu in- 
feriore a quello registrato a Le 
Mans. E forse eccessivo sperare, 
ora, che i continui lutti che velano 
di tristezza le manifestazioni di uno 
fra i più appassionanti sport spin- 
gano le autorità competenti a chiu- 
dere la triste serie con disposizioni 
che tengano conto del valore della 
vita umana , si tratti di quella dei 
piloti, come di quella degli spetta- 
tori? CESARE CARLETTI 


< r: 
i 
\ k 
N 
| 
f 
D 
f > 
= 
y 
od bd 
inizi. ; 
À 


La tragedia che ha scosso il mondo è avvenuta poche scēna di ieri era quasi identica. Feriti che urlavano ciato. 11 Santo Padre, appena diffusasi la inaudita no- 
; ore dopo questa scena in cui si vedono scattare i piloti tutto all’intorno, seduti, distesi, con le membra lacerate, tizia, ha inviato un telegramma al Cardinale Giorgio 
; al segnale del « via» per cominciare la lunga corsa. Un i volti sanguinanti. Era più orribile perchè vi erano dei Grente, Arcivescovo-Vescovo di Le Mans. In esso PAu- 
superstite ha così raccontato la sanguinosa strage: bambini piangenti fra quei feriti, e ho visto una bimba gusto Pontefice esprime il Suo più profondo, paterno 
« Ricordo come un lampo l'urto dei due bolidi, ricordo in un abitino chiaro sotto i piedi della gente che fuggiva dolore, -e, invocando. la pace eterna per le numerose 
di avere udito l'esplosione spaventosa, poi dus rahe terrorizzata, ho visto morire quella bimba nel fango vittime, auspica i divini conforti per le loro famiglie, 
| be Gicttana hi tir a Aiia i rosso di sangue. Le fiamme divoravano la vettura per i feriti, per quanti sono stati colpiti dalla tragica 
ki esplosa. E intanto il rombo dei motori continuava e disgrazia.. | risultati delle inchieste danno per certo 
anche la musica degli altoparlanti » Poi la musica è che la barriera di protezione era efficiente e resistette 
metallo mi colpiva alla fronte. Prima di cadere a terra taciuta e gli altoparlanti hanno annunciato di ora in alľurto della « Mercedes » che però — fatto rarissimo 
svenuto ho visto, lo vedo ancora nettamente, il corpo ora, in uno straziante crescendo, il numero dei morti, — è esplosa nel famoso salto. E’ sembrato molto strano 
di un uomo decapitato che si piegava come un fantoccio. Nella cattedrale di Le Mans si sono svolte. le solenni che lå corsa sia stata fatta proseguire monostante la 
Ho ripreso i sensi quasi subito e allora-mi è sembrato esequie delle ottantadue vittime del più tremendo disa- spaventosa strage. Ne è stata fatta una interrogazione 
; di essere di nuovo in guerra. Dieci anni fa, in Alsazia, stro automobilistico che si ricordi. La Francia è raccolta al Parlamento francese, che ha deciso di sospendere 
una bomba scoppiò in mezzo alla mia compagnia. La in un profondo dolore a cui tutto il mondo si è asso- le corse automobilistiche a tempo indeterminato 
| : 7 Nel giorno del « Corpus Domini » il Cancelliere Adenauer | milanesi si consolino: presto entreranno in funzione le Donna Carla Gronchi si è amorosamente intrattenuta con $ 
i i _ha partecipato alla solenne processione in onore del Corpo. tanto attese scale mobili alla stazione di Milano. Cosi i mutilatini e i bambini colpiti dalla poliomielite, raccolti E 
g | Glorioso di Gesù cui ha partecipato gran folla molti inconvenienti saranno eliminati da Don Gnocchi alla Farnesina 4 
i 
E PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L. 100: finanz. cronaca L, 250, Rivolg, alla Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel, 64091 - Milano: via Agnello 12, e Suco, `. $ 
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